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24 Agosto 1999 - Fattoria Kewman nei pressi di Soda Lake





Heaven parcheggiò la sua auto (una Ford Mondeo messa a disposizione dall'FBI


di San Diego) e scese prendendo con se solo il notes e la penna.





L'auto del Professor Garrison, lo psicologo del gruppo era parcheggiata una


decina di metri più avanti, mentre non vedeva ancora la macchina di Victoria.





La zona della stalla era recintata, le forze di polizia locali avevano 


chiuso la zona ai curiosi, più che altro per tenere lontano i giornalisti.





- Ciao Christopher! - Garrison si avvicinò e strinse la mano a Heaven,


il federale lesse in faccia allo psicologo una nota di preoccupazione,


non doveva essere un bello spettacolo.





Proprio in quel momento arrivò anche Victoria.





- Scusate per il ritardo! - esordì con un accenno ad un sorriso (vista la


circostanza, probabilmente non era il caso di farsi vedere troppo allegri).





I tre si avvicinarono ulteriormente alla stalla, ma due agenti li bloccarono.





- Dove credete di andare? - disse quello sulla cinquantina.





Sia Victoria che Christopher mostrarono i tesserini (nel caso di Heaven


quello dell'FBI e nel caso di Vic quello della squadra omicidi di San Diego).





- Sono Christopher Heaven dell'FBI di San Diego,


lei è Victoria Ann Thomas, detective della omicidi, e questo è il professor


Andrew Garrison, psicologo.-





Il poliziotto incrociò le braccia e li squadrò da capo a piedi.





-Sono lo sceriffo J.B. Logan, e mi dispiace ma non potete passare.


Il professore è un civile, questo non è un caso federale e...detective,


lei è decisamente fuori giurisdizione.-





Ma Heaven non sembrava propenso ad arrendersi





- Sceriffo Logan, siamo stati mandati dal Gruppo Millennium, collaboreremo


alle indagini con, o senza il suo consenso...-





Lo sceriffo si accigliò ulteriormente -Ho sentito parlare del gruppo 


Millennium...seguitemi...-





I quattro si avvicinarono alla macchina del capo della polizia, che prese


il microfono della radio in mano -Logan a centrale!-





Una voce di donna rispose immediatamente -Qui centrale, mi dica sceriffo-





Lo sceriffo, a dire il vero piuttosto in carne si sedette sbuffando sul


sedile - Mary Jane, chiamami il sindaco e se è il caso anche il procuratore,


comunica che alcuni membri del gruppo...come ha detto che si chiama?-





-Millennium- risposero quasi in coro.





-...ah si, il gruppo Millennium, beh, vogliono investigare sul caso di


omicidio, fammi sapere cosa devo fare...-





Poi con un sorriso piuttosto ironico guardò dritto negli occhi Christopher





- E mi dica Agente Speciale Heaven, cosa può fare lei che i miei agenti non sono in


grado di fare?-





Heaven non lasciò trasparire dal viso nessuna emozione, ma Vic sapeva che


di quel passo sarebbe ben presto esploso.





- Sono un profiler, sa cos'è un profiler, sceriffo?-





Lo sceriffo Logan sbuffò -Si, uno di quelli che dicono di poter pensare


come gli assassini, di conoscere una persona perfettamente solo guardandola


e stronzate simili...-





poi con uno sguardo carico di sfida continuò - Vede, di me cosa potrebbe


sapere oltre al fatto che sono lo sceriffo? Potrei anche essere uno 


psicopatico no?-





Christopher sorrise - Questo non lo escludo, ma comunque......-


pensò un secondo - Lei ha circa cinquant'anni, è nato qui , è separato da


poco con due figli, un maschio e una femmina, il maschio ha circa 5 anni e la femmina


tre, lei è un fumatore, usa dopobarba da 3 dollari comprato al supermercato


del paese, ha il diabete, i suoi denti superiori sono stati completamente


incapsulati e ha problemi anche di circolazione...devo continuare?-





L'uomo era impallidito.


Non sapeva cosa rispondere, per fortuna sua, l'agente alla radio gli comunicò


che il procuratore aveva dato carta bianca al gruppo Millennium.





Lo sceriffo si alzò e si allontanò mormorando - Quando volete venire,


fate pure...-





Vic stava guardando Christopher e anche Andrew era incuriosito.





-Sapevo che eri bravo, ma come ci sei riuscito?Voglio dire, non lo conosci


affatto!-





Christopher sorrise -E' stato facile, l'età si capisce, ha al dito il segno


di un anello, segnale che ha da poco tolto la fede, quindi è separato da


poco, se guardi il cruscotto vedi che c'è una foto dei suoi due figli-





Vic e Andrew guardarono sul cruscotto e videro una fototessera di una


coppia di bambini abbracciati allo sceriffo.





-... e nella foto non c'è la moglie, indizio in più sulla separazione.


La foto è recente, potete notare che lo sceriffo ha un cerotto sulla fronte,


mentre adesso ha una piccola cicatrice, ma ancora arrossata.


Ha le dita ingiallite dal fumo e se guardate vicino alla foto ci sono 


barrette di cioccolata e zollette di zucchero, questo indica che è diabetico.


Per quanto riguarda la circolazione, si è seduto perchè aveva i piedi gonfi


e se notate ha le scarpe con un'allacciatura piuttosto larga, il dopobarba


che usa lo odio e per questo l'ho regalato ad un mio collega per Natale


e si vende solo nella catena di supermercati Lowels per 3 dollari... e per


i denti, si vede lontano un miglio che sono incapsulati...-





Vic e Andrew erano a bocca aperta, poi Heaven sorrise malizioso e prese 


dalla tasca interna della giacca un fascicolo





-...ed è sempre meglio essere ben informati sulle persone con cui si deve


collaborare, non credete???-








Vic e Andrew si trattennero dal ridere e si incamminarono verso la stalla.


Si avvicinarono alla scena del delitto i poliziotti non avevano ancora


rimosso il cadavere.


Christopher odiava i casi in cui erano coinvolti dei bambini.


Questa avrà avuto circa 10 anni, era un po' cicciottella, ma doveva


essere stata molto graziosa.


Indossava un vestito sul marrone e rosso, fatto sicuramente a mano.


Non indossava calze o scarpe.


Il corpicino era riverso in terra e proprio accanto a lei c'era il cadavere


di una capretta, una capretta piuttosto piccola.


La puzza della stalla era davvero insopportabile.


Le altre capre belavano in continuazione e il fattore si stava lamentando


con lo sceriffo della confusione e chiedeva quando potevano rimuovere il 


cadavere.





Il medico legale stava controllando il corpo.





Dopo un quarto d'ora circa giunse una Chrysler grigio metallizzato; frenò


bruscamente, infilandosi nell'esiguo spazio tra le altre vetture, evitando


per un pelo di ammaccarle. Ne uscì un uomo in giacca, sui trentacinque anni;


la cravatta era piuttosto appariscente, un tripudio di simboli alchemici e


astrologici su fondo amaranto.





Gli si avvicinò lo sceriffo: "Senta, qui è appena stato commesso un delitto,


non si può..."





L'altro lo interruppe mostrandogli un tesserino dell'FBI. 


"Lo so. Sono l' agente speciale Adam Kandinski. Mi manda il procuratore". 





Lo sceriffo sbuffò e scrollò le spalle, poi lo lasciò passare; non senza dare una significativa occhiata alla cravatta dell'altro.





Kandinski entrò nella stalla; i presenti stavano confabulando sul delitto,


 l 'odore era insopportabile. Tossicchiò per attirare l'attenzione.


Heaven, nella penombra, ci mise un po' a riconoscere l'altro. 


"Adam? Adam Kandinski? Ehi, che ci fai qui?".





Kandinski gli strinse la mano. 


"Ciao, Chris. Mi ha mandato qui il procuratore." 





Sentì la stretta di Heaven irrigidirsi.





"Stai tranquillo... hai carta bianca. E' che mentre lo sceriffo comunicava la vostra consulenza in questo caso, io mi trovavo nell'ufficio del procuratore per organizzare un seminario e ho sentito tutto. Gli ho detto che eravamo compagni di accademia e che non ci vedevamo da qualche anno, così lui ha pensato di mandarmi qui a "sorvegliarvi", anche se ovviamente ho piena fiducia nella vostra competenza. Ho sentito parlare vagamente di questo vostro gruppo, come si chiama..."





"Millennium", intervenne Victoria.





"Sì, esatto. Sembra che abbiate ottenuto ottimi risultati. Oh, sì: Adam


Kandinski", disse, un po' impacciato, allungando la mano verso i presenti.





Dopo le presentazioni, Heaven chiese 


"Come va con Diane, Adam?"





L'altro sogghignò e guardò altrove. "Be'... abbiamo divorziato quattro anni fa..."





Nella stalla aleggiò per qualche istante un silenzio imbarazzato. Poi


Kandinski disse 





"Be', non siamo qui per parlare delle nostre vite... magari più tardi... vi dispiace se do un'occhiata?"





Gli altri si scansarono e Kandinski vide la scena del delitto. "Oh, Signore",


mormorò. Si chinò ad osservare la scena da un'altra angolazione.





"Questa capretta sgozzata mi fa venire in mente... be', sapete quando si dice 'il capro espiatorio', no? Si tratta di un animale che dovrebbe caricarsi dei peccati e delle colpe degli altri, per poi essere sacrificato... non so se possa c'entrare..."





Si rialzò e poi chiese: "Ci sono stati altri casi simili, qui in zona?"





Heaven guardò Kandinski, fino a far quasi diventare i suoi occhi delle


fessure





"Dimmelo tu Adam!"





Il federale fece spallucce





Heaven si avvicinò all'uscita della stalla con passo deciso





"Agente Speciale Kandiski, posso parlarle...in privato?"





Kandinski uscì, ma non si aspettava la violenta reazione dell'amico.





"Adam, non mi prendere per il culo! Tu sai qualcosa, non puoi farmi credere


che per 'puro caso' eri nell'Ufficio del Procuratore, e sempre per 'puro


caso' dopo cinque anni ti è venuta questa voglia improvvisa di rivedermi. E


l' FBI per un caso solo non manderebbe nemmeno un agente, specialmente


perchè uno era gia presente, IO!


Ti ricordo che sono ancora attivo al Bureau, nonostante il mio distaccamento


al Millennium...ah, e poi non ti ricordi il nome del mio Gruppo? Millennium..


M.I.L.L.E.N.N.I.U.M., ti è chiaro?Avete centinaia di fascicoli su di noi..."





Kandinski cercò di balbettare qualcosa, ma Heaven continuò, e i ricordò che


anche ai tempi dell'Accademia era difficile interromperlo quando era furioso.





"Non dirmi stronzate Adam! Ci conosciamo da anni! Puoi prendere per il culo


lo sceriffo della zona, ma non me..."





Kandinski scosse la testa "non posso parlare qui..."





Heaven si rilassò leggermente, aveva colpito nel segno.





"Ok, ci vediamo stassera alle 21 alla sede del Gruppo Millennium, al 7852 di


Fay Avenue, a La Jolla, sai arrivarci vero?"





Adam annuì e Christopher si voltò incamminandosi nuovamente verso la stalla,


mentre stava cominciando a piovere, poi si voltò nuovamente verso l'amico,


ma questa volta stava sorridendo.





"Ah...Adam? Porta delle birre!"





----





Ufficio del Millennium Group ore 21





Adam entrò nell'ufficio con circospezione. Heaven, Garrison e Thomas lo


salutarono con un cenno. 


"Ehi, è arrivato il referto dell'autopsia, se vuoi dargli un'occhiata..."





Heaven lanciò una carpetta all'indirizzo del collega, che dopo un po' di trambusto riuscì ad afferrarla. 


Victoria non riuscì a trattenere un sorrisino di fronte alla scarsa prova di destrezza dell'altro.


Kandinski appoggiò una vecchia borsa di cuoio per terra, e ne trasse alcuni


fascicoli dall'inconfondibile stile federale. 


Poi tirò fuori un thermos e alcuni bicchieri di plastica. 





"Caffé? Chi ne vuole?", disse.


Di fronte allo sguardo incuriosito di Heaven, rispose 





"La birra è in macchina, preferirei che lavorassimo a mente lucida... comunque se vuoi vado a prenderla."





Adam aprì uno dei fascicoli e cominciò a distribuire alcuni fogli. C'erano anche alcune foto di una ragazza mora, col volto deturpato da lividi e contusioni. 





"Si chiamava Jennifer Carson, 17 anni. Una settimana fa il suo cadavere è stato ritrovato nel campo da tennis di una villa. Prima di allora era stata vista solo all'uscita da scuola, alle 13. Ci sono evidenti segni di soffocamento e di corde, qui e qui" indicò con un dito. 





"L'autopsia ha determinato che la ragazza è stata oggetto di stupro." Si allentò la


bizzarra cravatta, evidentemente a disagio. "Questo *dopo* essere stata


uccisa."





"Di fianco al corpo è stata ritrovata la racchetta della ragazza, con le


corde rotte. Stiamo ancora verificando se questo dipenda da un tentativo di


difendersi dal suo aggressore o se fa parte di qualcos'altro."





Fece una pausa, e si versò una tazza di caffé. Il silenzio rimase tale per


un minuto buono.





Il primo a parlare fu Garrison. 





"Kandinski, lei oggi pomeriggio conosceva già l'esistenza di quest'altro omicidio, vero?".


L'altro sorseggiò il caffé. "Sì. Stiamo cercando di contenere la notizia, comunque. Un po' perché la famiglia non vuole troppa pubblicità, e un po' perché l'FBI vuole avere più elementi prima di gridare al serial-killer."





"E...?" Era evidente che c'era dell'altro.





Kandinski degustò il caffé. "E va bene. Ok, non ero per caso nell'ufficio


del procuratore, stamattina. L'FBI, il mio Dipartimento in particolare, sta


conducendo una sorta di screening sui vari gruppi para-religiosi, new-age e


così via. Come il Millennium. La presenza di elementi delle forze


dell'ordine all'interno del vostro Gruppo è piuttosto interessante. Questi


omicidi hanno attirato la vostra attenzione, io conoscevo Christopher e


abbiamo pensato di prendere due piccioni con una fava: risolvere questo caso


e vedere come funziona il Millennium."





Fece un sorriso un po' tirato all'indirizzo di Heaven.


 "Ovviamente quest'ultima parte non avrei dovuto rivelarvela. Comunque c'è a chi è andata


peggio: una mia collega ha dovuto prendere informazioni dagli Autosofi..."





Nel frattempo ,l'agente Carter dopo aver parcheggiato la macchina aprì la porta 


all'indirizzo fornitogli dal capo, certo non si aspettava un simile


benvenuto..





Appena sentirono lo scatto della maniglia tutti e tre gli agenti estrassero immediatamente le pistole pronti a bucherellare chiunque attraversasse la soglia del loro ufficio.





Appena si vide sotto il tiro dei suoi tre prossimi colleghi si affrettò a


dire : "Questo è ciò che siamo" 


"salve sono John Carter......."





Il silenzio pervadeva tutta la stanza





"Voi dovreste essere: Christopher Heaven, Victoria Ann Thomas


e il professor Andrew Garrison suppongo..."





nessuno rispose





"Sono stato mandato dal gruppo Millennium di Philadelphia per unirvi a


voi."





Finalmente Chris si alzò e gli strinse la mano anche se in modo non troppo caloroso. Dopo questo gesto anche gli altri si rilassarono e la tensione nell'ufficio diminuì notevolmente.





"Ho avuto dei piccoli problemi con il mio capo squadra Howard Geeme,


diciamo semplicemente che non andavamo troppo d'accordo."





in questo modo Carter giustificò il suo arrivo.





Heaven lo studiò  "Speriamo che con noi tu non abbia problemi di questo tipo"





Carter si sistemò su una delle poltrone "Allora su cosa state indagando? "





Garrison gli porse un fascicolo


 "Adesso ci pensa l'agente Thomas ad aggiornarti su tutte le informazioni."





Victoria raccontò così cosa avevano scoperto fino a quel momento.





16 Agosto 1999 ore 15 - San Diego City College





La stava osservando da due giorni, era quella perfetta, era come lei.


Stessi capelli, stessi occhi, stessa figura slanciata, stesso fisico da


adolescente, quei seni acerbi lo eccitavano oltre misura, si era lei quella


giusta.


Sapeva che ogni giorno all'uscita da scuola percorreva la stessa strada a 


piedi e sapeva quand'era il momento giusto per avvicinarsi.





"Ciao, posso farti una domanda?"


la ragazza lo guardò, non amava fermarsi con gli sconosciuti, ma non sembrava 


un malintenzionato.





"Hai mai fatto la modella?"





Jennifer arrossì e scosse la testa "Io la modella?Non mi prenda in giro..."





L'uomo le girò attorno guardandola, studiandola con l'occhio di un esperto.





"Hmmm....si....puoi andare bene..."


Jennifer era imbarazzata, gli occhi di quell'uomo addosso la mettevano a


disagio.





"Adatta per cosa?" chiese timidamente





L'uomo si picchiò il palmo della mano sulla fronte





"Oh!Che stupido! Non mi sono neanche presentato! Sono Tom Crawford, sono un


fotografo e mi occupo di pubblicità. Devo fare una campagna per articoli sportivi,


una racchetta da tennis, e tu mi sembri la modella perfetta!"





Jennifer incrociò le braccia, non era ancora riuscito a conquistare la sua


fiducia





"Io non so giocare a tennis!" disse





L'uomo che aveva detto di chiamarsi Tom sorrise "Non importa mia cara, è una


pubblicità, quello che importa è che hai il fisico giusto. Se ti va possiamo


fare subito le foto, domani avrò i provini da far vedere ai clienti..."





Jennifer scosse la testa "Mi dispiace Signor..hmmm...Crawford, devo tornare


a casa o i miei genitori staranno in pensiero"





L'uomo le si avvicinò e le posò una mano sulla spalla


"Non è un problema, puoi chiamarli dalla mia auto mentre andiamo al campo da


tennis, non penso che si arrabbino per una cosa simile, e poi è una questione


di un paio d'ore, non di più..."





Jennifer non era ancora convinta "Non so...mi prende un po' alla sprovvista"





Ed era proprio quello lo scopo, non darle il tempo di pensare, non farle capire che


stava cadendo nella tela del ragno.


Tom scosse la testa e assunse un'aria corrucciata "Va bene, non importa,


se non ti va di guadagnare 200 dollari solo per le foto..."





"200 dollari?Dice sul serio?" la ragazza cambiò posizione, le braccia non


erano più incrociate, bene, molto bene.





"Solo per le foto ovviamente, poi se al cliente piacciono, ti farà un contratto


e potresti guadagnare qualche migliaio di dollari"





Jennifer sapeva che i suoi genitori non navigavano nell'oro, avevano fatto 


molti sacrifici per lei. Sapeva anche che suo padre aveva messo un'ipoteca


sulla casa e che le cose al negozio non andavano affatto bene. Quei soldi


avrebbero aiutato la sua famiglia, avrebbe dimostrato che anche lei poteva


fare qualcosa di utile.





"Ok signor Crawford, facciamo le foto, sono pronta!"disse sorridendo





Il sorriso dell'uomo fu ancora più ampio del suo 


"Seguimi, la mia auto è dietro l'angolo"





Jennifer salì sulla macchina, era un po' nervosa e così giocherellò per un po'


con il pupazzetto di peluche attaccato allo specchietto, era un buffo robot


con grosse corna gialle





"Signor Crawford, dovrei telefonare ai miei genitori"





L'uomo le passò il telefono "Chiamami Tom" le rispose 


Jennifer compose il numero ma nulla, il telefono era muto, non funzionava.





"Oh, Signor Crawford...Tom, il telefono non funziona..."


Crawford (ma si chiamava proprio così?) prese il telefono e digitò alcuni


numeri, poi riappese sbuffando





"Uff! Che palle! Avrò dimenticato di pagare la bolletta!Non importa, non


ti preoccupare, al campo ci sarà sicuramente un telefono...stai tranquilla".





Al campo arrivarono in un quarto d'ora.Tom scese e guardò la zona con il


tipico atteggiamento da fotografo, guardò la luce, poi aprì il bagagliaio


e prese l'attrezzatura, una macchina fotografica, un cavalletto e una telecamera.





"Ah Jennifer, farò anche delle riprese video, nel caso volessero fare uno


spot televisivo, è un problema per te?"





L'adolescente scosse la testa, poi lui le porse un pacchetto.





"Qui c'è la roba da indossare, una maglietta, il gonnellino, le calze e le


scarpe...la racchetta è nel bagagliaio, cambiati pure..."





Jennifer arrossì "Dove mi cambio? Non c'è uno spogliatoio..."





Tom le sorrise "No, mi dispiace, ma puoi cambiarti in macchina, io farò un giro


per non metterti in imbarazzo, fai con comodo..."





Lei annuì e lui si allontanò.





Jennifer era felice anche se un po' confusa, sapeva che i soldi avrebbero fatto 


comodo ai suoi genitori, ma era preoccupata perchè non era riuscita ad avvertirli.


Si sfilò la maglietta che indossava quel giorno, sperava di non aver sudato 


troppo, pensò per un secondo se il reggiseno doveva toglierlo o meno.


Poi decise di tenerlo addosso, si sentiva più a suo agio, specialmente se avesse


dovuto poi saltare o correre.


Sfilò lentamente i jeans, poi si dispiacque di aver indossato delle mutandine colorate


quel giorno, sapeva che le tenniste di solito le indossavano bianche e aveva


paura che muovendosi si vedessero.


Per fortuna aveva depilato le gambe la sera prima.


La tenuta da tennis sembrava fatta su misura pe lei, il gonnellino era forse


un po' corto e le lasciava troppo scoperto il fondoschiena, ma per il resto


era perfetto.





"Tutto a posto?" al suono della voce dell'uomo si spaventò, non lo aveva


sentito avvicinarsi, si sarebbe spaventata di più se avesse saputo che l'aveva


spiata da un cespuglio mentre si cambiava e le aveva scattato delle foto.





La prese per mano, l'uomo aveva la mano sudata e Jennifer provava un senso


di fastidio.





Arrivarono al centro del campo e lui accese la telecamera.





"Allora, corri un po' avanti e indietro, fai finta di giocare, devi sudare


un po', come se avessi fatto un incontro di tennis vero..."





Jennifer corse, la caviglia le faceva ancora male dopo l'incidente in moto


del mese prima. Se i suoi genitori avessero saputo che era andata in moto con


Brian, l'avrebbero uccisa, e le avrebbero fatto sicuramente di peggio se


avessero scoperto che era anche stata a letto con Brian.


La sua era una famiglia profondamente religiosa e la verginità era vista come


un dono da dare al marito dopo il matrimonio. 


Ma Jennifer amava Brian e anche se lui l'aveva forzata un po' nella sua


scelta, era felice di esser stata con lui, non tanto la prima volta, quanto


la seconda.





Corse, avanti e indietro, avanti e indietro, fingendo di giocare a tennis,


mentre la telecamera riprendeva la scena.Stava sudando...si fermò un secondo


e si asciugò il sudore, mentre l'uomo la fotografava.





Poi riprese a correre...





"Ok Jenny basta così, hai corso abbastanza, ora aspetta..."





Si avvicinò e le prese un braccio "Devi tenere in alto questa racchetta, devo


scattarti una bella foto"





Lei si mise in posa ma lui scosse la testa "Non così...ti faccio vedere"


L'uomo le andò dietro e le alzò il braccio con il suo. Sentiva il suo fiato


sul collo, le dava fastidio, ma sentì anche il corpo dell'uomo troppo vicino


al suo e le sembrava che fosse eccitato.


Poi sentì la sua mano sulla sua coscia





"Sposta la gamba un po' in avanti"





Cominciava a sentirsi molto a disagio, ma non sapeva cosa fare, sentiva l'eccitazione


dell'uomo crescere.


Ad un tratto sentì qualcosa intorno al collo, cercò di voltarsi, ma l'uomo le prese


le braccia e la spinse a terra.


Colpì il campo duramente, sentiva le corde legarle le mani e le caviglie,


poi sentì la corda attorno al collo stringere, le faceva male


"No...signor Crawford...la prego...farò tutto quello che vuole...no..."





lo corda strinse di più e le mancò sempre di più l'aria, fino a che non vide


solo più il buio e Jennifer morì.





L'uomo le sciolse le corde, era bellissima, con quel completino era proprio 


lei, uguale.


Era eccitato, molto eccitato, scattò due foto, poi le alzò la maglietta fino


a scoprire il seno, le tolse il reggiseno e scattò altre foto, la girò


e le sfilò le mutandine, scattò ancora foto.


Ma non riusciva più a ragionare, doveva averla, doveva farla sua, posò la


macchina fotografica e si avventò sulla povera Jennifer.








-----


Sede del gruppo Millenium di San Diego ore 23





La seduta si stava trascinando un pò per le lunghe, la novità esposta da Kandinsky-l'agente dell'FBI e collega di Christopher -che c'era stato un altro omicidio


che forse poteva essere ricondotto a quello avvenuto pochi giorni prima nella 


fattoria aveva messo in agitazione l'ufficio.


L'omicidio in questione era avvenuto alcune settimane prima del caso della


bambina e della capretta ma mostrava analogie davvero marcate con il modus


operandi del succitato omicidio.





"La vittima era una 17enne caucasica sui quali sono stati rinvenuti segni di


corde e di violenza sessuale post-mortem.La morte è avvenuta per strangolamento"


spiegò Kandinsky.





"Scusami ma avrei bisogno di sapere di più" disse Andrew sporgendosi dalla


sedia  "sono stati rinvenuti oggetti,animali o similia sul luogo dell'assassinio?"





"Sì,ma tu come lo fai a sapere?"chiese Kandinsky.





"Vedi tu hai appena detto che ci sono analogie macroscopiche tra i due


delitti e  quindi mi aspetto ditrovare elementi simili o se non altro


riconducibili al ruolo  che aveva la capra nel primo omicidio...in più"


aggiunse Andrew "credo che il killer abbia di nuovo usato il preservativo 


per i suoi rapporti con la vittima."





"E' inutile farla tanto lunga Adam" disse Chris alzandosi di scatto in piedi,





"Andrew è dotato di un ottimo intuito e forse al mio pari è molto stanco ed ha 


voglia di andarsi a godere il meritato riposo che spetta a noi tutti dopo


 una giornata parecchio stressante come questa."





Adam sorrise imbarazzato e si scusò per il suo eccessivo ermetismo


"La ragazza era vestita da tennista e vicino al suo cadavere c'era una 


racchetta con le corde  tagliate e sfilacciate:probabilmente la racchetta faceva 


parte del set che la ragazza indossava. Per quanto riguarda la questione preservativo Andrew ha perfettamente ragione: il nostro amico lo ha usato di nuovo."





"Abbiamo appurato che la ragazza non era solita giocare a tennis e la villa


in cui è stato ritrovato il cadavere appartiene ad incensurati che niente hanno


a che fare con la famiglia della vittima."disse Chris inserendosi nel discorso;





mentre parlava aveva estratto una bustina di plastica per il raccoglimento


delle prove contenente un oggetto rotondo e nero non più grande di una moneta


che Andrew faceva fatica ad identificare.





"Ed in più poco distante dal cadavere abbiamo trovato questo."





"Cos'è?" chiese Victoria





"E' un tappo per i contenitori di pellicola fotografica.Pensiamo possa appartenere


all'assassino.Io e Chris abbiamo già disposto nuove indagini sul luogo dell' altro 


delitto per cercare eventuali tracce che ci possano far pensare al fatto che 


il killer ami immortalare le sue vittime con delle fotografie:"





La mente dello psicologo cominciò a lavorare e l'idea che l'assassino


cercasse di creare un ipotetico album di famiglia lo colpì molto.


Forse i suoi sospetti su di un uomo con difficoltà a crearsi una vita 


sociale ed  affettiva soddisfacenti era più plausibile di quanto avesse


pensato inizialmente.





"Lei cosa ne pensa Professor Garrison?" chiese Adam portando l'attenzione 


della sala sullo psicologo





"Penso che il nostro amico stia cercando disperatamente di crearsi una


'famiglia' che inevitabilmente gli sfugge dalle mani per la sua incapicità 


e per i sensi di inferiorità che attanagliano questo individuo.


Prima di fare ulteriori ipotesi vorrei però fare il nuovo soppraluogo sulla 


scena dell' altro delitto".





Heaven guardò il referto autoptico portato da Kandinski 


"Adam, io ho bisogno di rifare l'autopsia almeno alla prima vittima, ma


preferibilmente ad entrambe, non che non mi fidi delle procedure del patologo 


dell'FBI ma..." aprì le braccia e scrollò le spalle.





Kandinski abbozzò un sorriso "Vedrò di fare il possibile Chris"





Poi Heaven si alzò "Signori, ritengo che la riunione sia terminata, 


Vic, tu lavora come puoi, indaga sui familiari, sui possibili conoscenti comuni


fra le vittime, su qualche precedente di abuso su minori in una delle due famiglie


e cose simili. Andrew, vorrei un tuo profilo preliminare sull'assassino per


mezzogiorno se possibile. Adam, tu per favore, procurami quei corpi, sarò


in laboratorio alle 14. Signor Carter non la conosco bene, quindi le do appuntamento


per le 11 nel mio ufficio...Signori buona notte!"





Ognuno di loro raccolse i propri incartamenti e dopo i saluti si diressero


verso l'uscita, ma Kandinski rimase seduto, con le mani incrociate e il mento


appoggiato alle dita...stava osservando Heaven.


Christopher si voltò verso l'amico raccogliendo le copie del rapporto sulla


tennista.





"Ci sono dei problemi Adam?"





Kandinski non cambiò posizione "Penso di si Christopher.Tu mi hai mentito, 


sapevi tutto sulla vittima e mi hai fatto fare una figuraccia davanti ai


tuoi colleghi, ti sei vendicato, bravo!!! Conoscevi tutto e mi hai fatto 


venire qui per niente..."





Heaven abbozzò un applauso nei confronti dell'amico con un sorriso malizioso


"E bravo Adam! Sei sempre il migliore"





Poi il suo tono cambiò e divenne più acido "Sentimi bene, sapevo della prima


vittima, mi sono informato dopo i tuoi commenti nella stalla...continui


a dimenticarti che sono anch'io un agente federale, non erano notizie riservate,


almeno non per me"





"Linda...Linda Petersen, la segretaria del vicedirettore...lo dovevo immaginare,


quella ragazza ha sempre avuto un debole per te Chris, e tu ne approfitti 


come sempre, non hai perso il vizio, come all'Accademia, con la giovane


Laura...ricordi?Ti parava il culo ogni volta...e tu ne approfittavi."





Heaven si avvicinò alla porta "Non penso che questi siano affari tuoi Adam,


e non sei nella condizione di dare consigli sulle relazioni sentimentali 


visto com'è andato il tuo matrimonio...comunque Linda è deliziosa...buonanotte"





Kandinski si alzò scuotendo la testa e uscì dall'ufficio chiudendo


la porta alle sue spalle.








Parcheggio del Gruppo Millennium, 25 Agosto 1999 ore 9 a.m.


 


La riunione era andata per le lunghe, avevano discusso fino al mattino ed erano tutti esausti.


Victoria uscì dall'ascensore dirigendosi verso la sua macchina; gli


ultimi giorni erano stati piuttosto confusi e le sue emozioni, in certi


momentiquasi le impedivano di svolgere il suo lavoro.


Aveva pensato molto alla piccola Catherine sopratutto vista la


somiglianza con Leslie... la sua nipotina.


Leggere il referto dell'autopsia , vedere il corpicino riverso nella


stalla era stato piuttosto duro per lei.


Da quando lavorava con il gruppo Millenium le era capitato spesso di


sentirsi troppo coinvolta!


"Ci vuole tempo, ma prima o poi ci farai l'abitudine!"


Era stato Garrison a dirle quelle parole durante la loro prima missione.


Era ancora immersa nei suoi pensieri ,concentrata sulle chiavi della


macchina che come al solito non trovava...che quasi sobbalzò al suono


del cellulare.


"Agente Thomas? Sono Melanie Edwards,la madre di Chaterine. La polizia


mi ha dato il suo numero.Possiamo vederci ?"


In pochi secondi Vic aveva organizzato l'incontro.


Chiamò Chris.


"Sono io... ho parlato con la Sig.ra Edwards. Hai da fare per le 14.00?"


Poco dopo aver attaccato Vic avvertì un forte dolore alla testa.


Tutto si fece buio .Lampi di luce l'accecavano.


Poi immagini confuse e senza senso la stordirono.


Lacrime amare solcavano il suo viso .


Aveva appena visto morire Catherine Edwards!








-----





L'agente John Carter, dopo la fine della riunione con il gruppo, si


ritrovava nella sua stanza d'albergo e riguardava gli appunti forniti


dal suo superiore J. Weaver sul gruppo di Chris Heaven.


Aveva un profile personale su ogni membro, dall'agente Heaven, a


Garrison.


Mentre sfogliava il rapporto si ricordò dell'ultimo colloquio con Weaver,


mentre gli affidava l'incarico di controllare il comportamento


del  gruppo Millennium di San Diego.


Weaver aveva motivato quest'ordine a causa delle strane voci


che arrivavano da dei suoi informatori della polizia locale. Più che 


altro  si trattava di commenti sul metodo poco ortodosso di condurre


un'indagine da parte del gruppo. Weaver si era deciso a mandare l'agente


Carter dopo che seppe della nuova indagine del gruppo per la quale,


aveva un diretto interesse personale essendo una delle vittime figlia di


una sua amica molto intima. 


L'agente Carter doveva per prima cosa informare quotidianamente il


superiore, dell'operato del gruppo. Per il primo periodo doveva


"infiltrarsi" nel gruppo, come un normale elemento, senza rivelare il


suo scopo a nessuno. Appena scoperto nuove informazioni doveva


comunicarle immediatamente a Weaver, che sarebbe venuto appena ricevuto


il suo messaggio.


Dopo aver letto ancora una volta le schede dei membri e aver mandato un


rapporto  alla centrale, si buttò sul letto e si addormentò stanco morto


per la giornata avuta.











Millennium Intranet-Codice D'accesso:Babilonia la prostituta scarlatta.





Profilo psicologico del killer del caso n°68573245


A cura del Prof.Andrew Garrison





Data 4 settembre 1999





Ritengo che il killer sia maschio,di razza bianca ed intorno


alla quarantina.


Agisce da solo ed è organizzato;non è stato un delitto


estemporaneo dettato dal caso ma un azione premeditata


-forse- già da parecchio tempo.


Terrei in considerazione il fatto che il killer possa aver


ucciso l'animale (la capretta),per gelosia.


Probabilmente provava attrazione per la bambina ma non era


corrisposto.


La bambina così facendo ha scatenato incosapevolmente la


sua furia omicida che si è conclusa con la violenza sessuale.


Penso che dapprima il killer abbia attaccato la bestia


e che sia stato contrastato dalla bambina nel farlo.


Probabilmente la bambina ha reagito in malo modo e il


killer si è automaticamenta sentito in dovere di ucciderla


per la sua presunta "irriconoscenza".


Credo che il killer volesse un rapporto sessuale dalla bambina


ma era consapevole che sarebbe riuscito nel suo intento solo


uccidendola.


Questa sua predilizione per le giovanissime mi suggerisce che


abbia seri problemi nel relazionare con le sue coetanee


e che per questo abbia cominciato a manifestare una


ossessione per le più piccole la cui coercizione risulta essere


più facile e subdola.


Estenderei l'indagine a tutti i membri della comunità che interagiscono


quotidianamente con minori e mi preoccuperei di verificare il loro alibi.


Avevo preso in esame la possibilità di un rito pagano (la presenza del


capro di luciferiana memoria) ma il fatto che il rapporto sessuale sia


stato effettuato con il preservativo fa cadere questa ipotesi.


Nei riti occulto/pagani la comunione dei fluidi corporei è fondamentale


mentre in questo caso abbiamo sicuramente a che fare con un


tipo più interessato all'atto in sé e probabilmente patofobico.


Il fatto che si sia portato una corda per uccidere rafforza la mia


convinzione.


Non vuole sporcarsi le mani con il sangue umano che lui teme essere


portatore di malattie.


L'individuo in questione è talmente intimorito dalle


donne che preferisce di gran lunga la compagnia di una bambina


che ai suoi occhi deve apparire meno invadente e dittatrice.


La sua impotenza cronica,però, fa sì che l'unico modo per non sentirsi


imbarazzato e deriso sia rendere totalmente passiva la sua amante con la


morte.


Probabilmente soffre di manie di persecuzione,paranoia nei confronti del


sesso femminile ed è convinto di essere meno dotato della media degli


uomini della sua età.


Forse fugge da un'omosessualità che non vuole accettare. "


---





Millennium Intranet: codice d'accesso Giuda impiccato ad un ulivo





"Ciao Andrew, grazie del profilo ,sei stato puntuale come sempre, ma non sono del tutto convinto, c'è qualcosa di strano in questo assassino e ho bisogno dell'aiuto di una persona esterna, spero che tu non ti offenda se richiedo la sua consulenza.


Ciao


Christopher"








Heaven spense il computer e prese il telefono...pensò un attimo cercando di ricordare il numero telefonico che ormai da qualche anno non componeva.





"pronto, casa del dottor Taylor."


"Posso parlare con Lyncoln Taylor? Sono Christopher Heaven..."


"E' molto impegnato, se puo' lasciare un messaggio verra' richiamato."


"Veramente è per una faccenda un po' urgente, non può proprio rispondermi?"


un attimo di silenzio.


"attenda in linea."





Chris sentì dalla cornetta l'inserimento del 'mute' e si buttò all'indietro sulla poltrona, rilassandosi lievemente all'ascolto della melodia generata dal centralino di Lyncoln.





Quel terribile dolore al collo non si era degnato di scomparire, e per Lyncoln leggere in queste condizioni è quanto mai impossibile.


I trasferimenti non gli sono mai piaciuti: di cure sperimentali ne aveva fatte a decine, e non credeva certo che quest'ultima potesse fare miracoli. Ma il dottor Drake era stato molto severo su questo punto: più che un medico, era ormai diventato un punto fermo nella vita di Lyncoln, tanto da infondergli quel coraggio di andare avanti che ormai Lyncoln aveva perso.


Ad un tratto il piccolo speaker della Harris si animò, e Lyncoln sentì gracchiare la voce di Tommy.


Con la guancia, attivò un piccolo microfono. "Adesso non ho tempo" 





"Lyn, è Heaven, ricordi? forse è importante."


Senza rispondere a Tommy, Lyncoln spostò il commutatore.


"Agente speciale Heaven. Pensavo che non ti ricordassi più di un vecchio paralitico come me."


"Ciao Lyn... come stai?"


"Un fiore, mai stato meglio." rispose sarcastico Lyncoln.


"Lyn, spero che tu abbia un attimo per ascoltarmi. Hai letto i giornali ultimamente? A proposito di San Diego, di quell'assassinio della stalla, ed del campo da tennis."


"Ne muore tanta di gente al mondo."


"Lyn, per piacere. Senti la cosa è piuttosto complessa, sono omicidi con stupro successivo alla morte, insomma roba che fa per te. Ho bisogno del tuo aiuto."


Il tono di Lyncoln si fece più rilassato.


"Te ne stai occupando tu da solo, o con il Millennium?"


"Con tutto il gruppo. E' una cosa che ci interessa... Vorremmo prendere quel bastardo, e interessa sicuramente anche te."





Un lungo silenzio riempì la stanza, rotto solo dal ronzio dell'altoparlante viva voce.





"Come fai a sapere che è uno solo? Hai visto entrambe le scene?"





Chris si irrigidì.





"Non lo sappiamo con certezza, Garrison lo ritiene probabile, e sinceramente spera che abbia ragione. Comunque no, sono stato solo alla stalla, e la polizia era già entrata."





"Chris, fammi avere il dossier via internet. Io saro' a San Diego tra un paio di giorni, e ci potremo vedere. Vorrei avere anche il rapporto delle Crime Scene; vorrei anche avere un tuo rapporto su quello che hai 'sentito' quando hai visto la scena. Non sei rimasto impassibile, vero?...."


 


Lyncoln guardò fuori dalla finestra, verso il lago.


Era entrato nel gruppo Millennium ormai da molti anni, ma i misteri che circondano l'avvento del nuovo millennio non avevano mai smesso di scuoterlo.


il Millennium era l'unica cosa che lo aveva convinto di essere ancora qualcuno, di poter servire ancora alla comunità e magari al mondo intero.





------





Millennium Intranet: Codice d'accesso-Giuda impiccato ad un ulivo


16 Settembre 1999 ore 23.14





A: Lyncoln Taylor <lyntay@millennium.org>





Ciao Lyn, in risposta alla nostra conversazione telefonica, ti mando in allegato i rapporti della polizia locale, il rapporto preliminare di Garrison e i rapporti autoptici di entrambe le vittime.


Domani eseguirò personalmente le autopsie su entrambi i corpi, ovviamente non mi aspetto di trovare nulla di più rispeto ai miei autorevoli colleghi dell'FBI, ma proverò lo stesso.


Non so neanch'io cosa sto cercando esattamente.


Sono due omicidi diversi, ma in qualche modo legati tra di loro.


Le due ragazze non hanno nulla in comune, non si conoscevano e frequentavano gente differente.


Le modalità degli omicidi sono simili, in entrambi i casi sembra che abbia inscenato qualcosa, e dal coperchio del contenitore per pellicola ritrovato, sembra che fotografi la scena. Sembra una specie di recita. Non so.


Gli indizi in mio possesso sono ancora troppo scarsi e ti assicuro che non ho "visto" nulla in quella stalla.


L'assassino secondo me le ha convinte a seguirlo in qualche modo, non con la forza, poi le ha convinte ad indossare quegli abiti e solo in quel momento le ha uccise, forse eccitato dalla messa in scena.


Al tuo arrivo troverai anche il mio rapporto sulle due autopsie.





Grazie


Christopher Heaven





___________________________________________________________________





A: Victoria Ann Thomas <Vic@millennium.org>





Ciao Vic, scusa se non sono venuto con te dai genitori della piccola Catherine.


Purtroppo ho avuto degli intoppi e sto cercando di ottenere il permesso per riesumare la prima salma.


Sono un po' preoccupato per quello che hai "visto" nel garage, al telefono mi hai spiegato poco, ma quel poco basta per preoccuparmi.


Fossi in te ne parlerei con Sybil, l'ex-moglie di Andrew è veramente un'autorità nel suo settore.


Fammi sapere.


Un bacione


Chris


__________________________________________________________________








A: FBI Sezione Crimini Violenti <FBI@net.gov>





All'attenzione di Linda Petersen.


Ciao Linda, grazie dell'aiuto, mi sa che ti arriverà una lavata di testa, Kandinski ha capito da chi avevo ricevuto le informazioni, ma non ti preoccupare, abbaia ma non morde.


Ti devo una cena.





Christopher Heaven





___________________________________________________________________





A:Clare McMichael c/o KickBoxingGym <KBM@gym.net>





Ciao Clare, scusa se non sono più venuto in palestra, 


purtroppo il lavoro mi prende ogni minuto della giornata.


Volevo disdire le lezioni almeno per le prossime due settimane.


Sei un tesoro.


Chris.





___________________________________________________________________





Heaven spense il computer e si versò del The Caldo.


Aggiunse due cucchiaini di zucchero e lo sorseggiò lentamente.


Era bollente, ma a lui il the piaceva così, lo rilassava e ne aveva bisogno.


Con il telecomando accese lo stereo, nella stanza lentamente arrivò in diffusione


una vecchia canzone di Otis Redding. Chris tamburellò con la penna sulla


scrivania, poi si accorse che stava sbadigliando, si alzò dalla poltrona


e prese dalla libreria un volume, Drago Rosso di Thomas Harris.


Accanto c'era il bestseller scritto da Garrison, prima o poi avrebbe trovato


il tempo di leggerlo, ma quella sera sapeva che avrebbe letto ben poco prima


di addormentarsi.








------





Millennium Intranet


17 Settembre 1999 ore 13.22





A: Christopher Heaven - Heaven@millennium.org





Sto partendo adesso per S.Diego.


C'e' poco materiale su questa storia, si possono fare


solo tante supposizioni.





Le modalita' dell'assassino sono troppo diverse, 


continuo a sospettare che non sia una persona sola.





Se vuoi un consiglio, fai un po' di pressione allo 


sceriffo Logan per  far girare qualche pattuglia in borghese 


nei pressi di tutte le scuole all'orario di uscita.


Di loro di stare attenti a persone che non hanno l'aria


di essere dei genitori premurosi. 


Non e' detto che le adeschi proprio li, ma e' probabile.





Quando arrivo ti telefono. ciao.








                               Dr. Lyncoln Taylor


------





Luogo: Millennium CED - Centro Elaborazione Dati - 17/09/99 ore 6.01 am





Notte senza stelle, dense nuvole all'orizzonte, tutto tace: una notte di


tenebra.


L'incanto del silenzio notturno si interruppe, tuoni in lontananza, lampi


sempre piu' vicini...





Luogo: Millennium CED - Centro Elaborazione Dati - 17/09/99 ore 6.35 am





Un forte temporale si abbatte' sulla citta', acqua vento lampi, non c'era


ombrello in grado di ripararti... e poi all'improvviso un fulmine... un


boato violento e poi sirene, allarmi, autoambulanze, protezione civile..


Il fulmine aveva colpito in pieno un edificio





Luogo: Abitazione di Alex Nangi - 17/09/99 ore 6.36 am





DRINNNNN!! un suono odioso e insopportabile echeggio' nella stanza, doveva


essere cosi' per forza, dovevi arrivare a odiarlo per farlo smettere, dovevi


detestarlo al punto tale da trovare la forza di alzarti - non importa quanto


sonno avessi - e far smettere quel suono...


Alex Nangi maledisse la sveglia... quella notte aveva dormito poco, era


andato a letto alle 3 di mattina, aveva lavorato tutta la notte su Internet,


era a pezzi.


Allungo' la mano verso il comodino, accese la lampada e prese con rabbia la


sveglia (voleva distruggerla e tornare a dormire), si fermo' di colpo: non


era la sveglia a trillare in quel modo cosi' odioso, era il cellulare.


Si chiese chi diavolo avesse bisogno di lui cosi' presto di mattina: qualche


cliente preoccupato?Una ragazza che non poteva fare a meno di lui?


Si alzo' e incespicando si diresse verso il tavolo, trovo' il cellulare,


guardo' il numero impresso sul display, non rispose, spense il cellulare.


Non era il numero di uno dei suoi clienti, non era il numero di una delle


sue amanti, ne' del bar sottocasa, pero' sapeva benissimo a chi apparteneva


quel numero... era la sua ultima prodezza al CED Millennium, il tocco di


classe al Sistema Monitoring, l'unico sistema in grado di monitorare ed


intervenire autonomamente sui computer e risolverne i problemi di


funzionamento...


Se il Sistema aveva usato il cellulare per chiamarlo significava un'unica


cosa: guai grossi, molto grossi....





Indosso' camicia, pantaloni e scarpe e si tuffo' a capofitto


nell'ascensore...





Luogo: Millennium CED - Centro Elaborazione Dati - 17/09/99 ore 6.42 am





"Pioggia, lampi e sirene" ma che bel quadretto penso' Alex scendendo


dall'auto, poi si si guardo' intorno... frasi senza senso, urla e lamenti,


un fulmine si era abbattuto poco distante dal CED Millennium, aveva


squarciato in due un albero che si era schiantato contro delle auto in


movimento...


Si immaginava gia' i titoli dei giornali... "Fulmine di fine millennio fa


una strage di prima mattina..."


Si ma questo cosa diavolo centrava con l'allarme generato dal Sistema


Monitoring?





Luogo: Millennium CED - Centro Elaborazione Dati - 17/09/99 ore 6.45 am





Alex aveva appena varcato la soglia della stanza del supercervellone e


comprese subito: il fulmine... si diresse verso la finestra e guardo' fuori,


vide le luci di emergenza e basta, l'intera zona era senza corrente.. a


parte il CED, a parte loro....


Controllo' i gruppi di continuita' in cascata: era gia' entrato in funzione


il quarto, stando ai suoi calcoli doveva invece essere il turno del secondo;


forse aveva sbagliato qualcosa o c'era qualche assorbimento di energia


imprevisto.


Poco male, l'intero sistema era sano e salvo e operativo al 100%





Si sedette alla sua postazione e fece tutti i check di rito...


Si appisolo' felice e contento: il suo Sistema aveva retto, la citta' un


po' meno...





Luogo: Millenium CED - Centro Elaborazione Dati - 17/09/99 ore 9.24 am





Alex Nangi stava lavorando al computer: le sue mani scorrevano veloci ed


esperte sulla tastiera.


Si era svegliato da circa 15 minuti, fresco come una rosa, aveva parecchio


lavoro da fare e come al solito ci teneva a svolgerlo nel migliore dei modi.





In quei giorni stava sviluppando un nuovo tool, una sorta di correlatore


elettronico che sarebbe stato utile per trovare casi analoghi avvenuti con


giorni, mesi, anno, secoli, chilometri di differenza.


Era un progetto ancora allo stato larvale, ma su cui confidava molto...





Luogo: Millenium CED - Centro Elaborazione Dati - 17/09/99 ore 3.04 pm





Alex Nangi come al solito si era dimenticato di mangiare a pranzo: quando


era davanti ad un computer, la realta' esterna non esisteva.


Parte del nucleo principale del programma era finita, voleva iniziare a fare


un po di debugging alla ricerca di errori.


Aveva bisogno di qualche fascicolo di dati da "dare in pasto" al software;


non voleva usare il database centrale Millennium, la versione era ancora


troppo poco stabile per poter gestire una mole tanto elevata di


informazioni...





Si ricordo' dell'ultimo caso di cui aveva sbirciato qualche dato qua e la',


mail, dati, documenti, tutto passava attraverso il suo cervellone: imposto'


i paramentri e avvio' la ricerca...





Luogo: Millennium CED - Centro Elaborazione Dati - 17/09/99 ore 3.09 pm





Alex aveva davanti a se tutta la documentazione sul caso, la lesse e la


rilesse, accidenti era troppo poco persino per quel piccolo nucleo di


programma... e accidenti erano troppo poche le informazioni che c'erano sul


caso...





La sua mente razionale intanto aveva avviato una sua analisi del caso...


annoto' qualcosa su un block notes, erano domande che faceva a se stesso,


domande a cui non poteva dare una risposta...





Decise di girarLe all'unica persona che avrebbe potuto dargli le risposte


che cercava











From: Alex Nangi alexnangi@bioinfovet.org


To: Christopher Heaven





Millennium Intranet: Codice d'accesso- Segugio


Venerdi', 17 Settembre 1999 ore 3.35 pm





Ho letto la documentazione sul caso della 17enne e su quello della bambina


uccisa insieme alla capretta...





Chissa' forse le mie sono domande banali, forse hai gia' la risposta e ci sei


arrivato da parecchio tempo...


Spero comunque che ti possano essere d'aiuto...





Punto di partenza: non sappiamo nulla dell'uomo... vediamo cosa possiamo


arrivare a capire di lui








- Caso della 17enne: presumiamo che le abbia scattato delle foto, se le ha


scattate dovra' anche svilupparle... a questo punto bisogna chiedersi, e' un


fotografo? se si lo fa di professione? non e' un fotografo? dovra' avere


qualcuno che gli sviluppi le foto... e dato che il contenuto del rullino


potrebbe avere tinte forti, non penso che possa andare a farle sviluppare


dal primo fotografo che capita...


Sulla scena del delitto sono stati trovati segni di un cavalletto o un


treppiedi?


Se non erro Soda Lake e' un paesino piccolo....


quanti fotografi ci saranno nei paraggi???





- Caso della bambina: la bambina apparentemente non sembra avere nulla a che


fare con il fattore che, non mi pare faccia alcun cenno ad un suo riconoscimento...


Il comportamento del fattore cosi' freddo e distaccato al punto da


fregarsene del corpo della bimba a favore del suo lavoro con le capre mi


lascia un po sorpreso, non ho visto il tipo di persona quindi posso


giudicare ben poco, ma in genere la gente di fattoria e' molto + sensibile


agli eventi inaspettati, e reagisce con molto + trasporto... non ha cosi'


tanta fretta di sbarazzarsi di tutto...


Mi chiedo sa o ha visto qualcosa? Io gli farei una visitina se fossi in te.





Sono state scattate delle foto dettagliate delle scene dei delitti?


Le vorrei passare al computer... mi piacerebbe sapere se sono state


rinvenute delle impronte di scarpe ad esempio... o tracce di pneumatico,


so che sono indizi vaghi, ma diavolo il DB Millennium ci potra' pure essere


utile...





Aspetto tue notizie





Ciao e buon lavoro





Alex Nangi





----


Sede del gruppo Millennium - San Diego





Ufficio del detective Victoria Ann Thomas





--------------------------------





Vic cercò di riordinare le idee.Lei e Garrison erano appena tornati da


casa Edwards.


- Odio i genitori di quel tipo... sospirò.


Ed era vero... I genitori della bambina uccisa erano della peggior


specie.Incontrandoli Victoria aveva scoperto che mentre la madre era


distrutta dall'aver perso la figlia minore ,il padre era non solo


addolorato ma anche incredibilmente furioso.


Anzi : assetato di vendetta!


Durante quel breve incontro aveva perfino tirato fuori una pistola.


-Devo proteggere i  miei figli, mia moglie i miei nipotini.-


L'uomo era lucido tanto che Garrison faticò nel disarmarlo mentre la


moglie continuava a piangere.


Per quello Vic non lo aveva in simpatia. E' il genere di padre che


cerca di farsi giustizia da solo a tutti i costi.


La giovane donna accese il suo computer.





Millenium Internet : Codice d'accesso-Apocalisse


A:Sybill Garrison <Sybill@illusion.com>





Ciao Syb , sono dinuovo nei guai. Ho avuto un'altra di quelle visioni.


Maledico il giorno in cui abbiamo fatto quella dannata seduta !


Da quando lavoro con il gruppo Millennium non faccio altro che vedere


gente squartata e assassini vari.


Sono costretta ad annullare la nostra seduta settimanale... Sto


lavorando ad un caso piuttosto complicato e non ho molto tempo libero.


Chiamami domani sera a casa,


Vic





Victoria inviò la mail alla sua Psicologa.


Si erano conosciute quando lavorava al dipartimento di polizia di San


Diego.


La curiosità l'aveva portata al suo ufficio...Sulla stampa locale era


apparsa la notizia di una Psicologa che con l'ipnosi riusciva a


determinare con esattezza chi eri nella tua vita precedente!


Purtroppo durante la prima di quelle sedute Sybill 


perse il controllo della situazione.


Adesso Vic si ritrovava nella testa ricordi non suoi ,


ma di una certa  Suzanne Gordon...e non solo.Un paio di giorni dopo  la


povera ragazza cominciò a vedere strane cose. Inspiegabile. Immagini


confuse  la tormentavano ormai da più di un anno.Oltretutto il fenomeno


andava peggiorando!


-----








Laboratorio di medicina legale del Gruppo Millennium


Domenica 19 Settembre 1999 h 14





Christopher Heaven era lì da un'ora, girava avanti e indietro per il laboratorio,


i due cadaveri erano sui tavoli, pronti per l'autopsia.


Ne aveva fatte molte di autopsie dai tempi dell'università, ma mai su


una bambina o su un'adolescente.


Aveva letto i rapporti autoptici decine di volte e non aveva trovato niente 


di strano, forse il fatto che la prima vittima, Jennifer aveva fumato 


marijuana aveva stupito il coroner dell'FBI, ma non lui, sapeva che 


l'aveva fumata a scuola, magari nell'intervallo con le amiche o con il


fidanzato, ma non era una cosa che in qualche modo aveva a che fare con l'omicidio.


Si avvicinò ai tavoli e scoprì i due corpi, le differenze fisiche erano evidenti,


Jennifer era una 17enne perfettamente sviluppata, Catherine era una 


bambina ancora lontana dallo sviluppo fisico e sessuale.


Sicuramente Catherine era vergine prima del decesso.


Jennifer invece aveva avuto rapporti sessuali in precedenza, forse con


il fidanzato. Chris prese il notes e scrisse due righe "Cercare il ragazzo


di Jennifer e interrogarlo", poi ripose la penna e il blocco e si infilò


i guanti chirurgici. Prese il bisturi, iniziò da Jennifer, praticando


un'incisione a Y dal pube alle due spalle, poi iniziò l'autopsia vera


e propria.





Laboratorio di medicina legale del Gruppo Millennium


Domenica 19 settembre 1999 h 20.15





Christopher richiuse i due corpi nelle celle frigorifere e si sedette


sui gradini che portavano agli uffici. Era stanco, stanco e amareggiato,


non aveva trovato nula, assolutamente nulla.


Aveva solo scoperto che Jennifer aveva un neo con possibili complicazioni


cancerogene, mentre la piccola Catherine aveva una malformazione 


(probabilmente ereditaria) cardiaca ma di ben poco conto.Tutto qui.


Eppure c'era qualcosa di strano, perchè aveva scelto loro?


Perchè le aveva vestite così, una da contadina e una da tennista e poi 


aveva abusato di loro?Chi rappresentavano?Qualcosa lo infastidiva, sentiva un


campanello nella sua testa, ma non capiva cosa gli ricordava.


Per lui rappresentavano un desiderio insoddisfatto, ma quale?





"Stanco?" 


una voce femminile in cima alle scale lo fece ritornare alla realtà, si


voltò e vide delle scarpe nere con tacchi molto alti, due gambe scure


molto affusolate, la pelle di color ebano.





"Linda..."


La ragazza scese e si sedette vicino a lui appoggiandogli la mano sulla spalla.





"Mi hanno detto che sei qui dall'ora di pranzo..."





Heaven la guardò, era bellissima, i suoi occhi erano come quelli di un 


cerbiatto, era innocente e tremendamente sensuale al tempo stesso.





"Si, ma ho finito..."





Lei gli sorrise "...e adesso è quasi ora di cena"


"Linda, hai ragione, ti avevo promesso una cena, ma non so se..."





Lei gli mise un dito sulle labbra per zittirlo


"Stai zitto e baciami"





Perchè no? Linda era stupenda e a lui serviva portare la mente lontano da quegli orrori,


dallo schifo che lo circondava.


La baciò, prima con dolcezza, poi sempre con più passione.


Quando le loro labbra si staccarono Linda era senza fiato e mormorò solo


"...wow..."


Lui si alzò dai gradini e la prese per mano





"e adesso andiamo..."


Lei lo fissò stupita "dove?"





"A cena no?"





-----





Abitazione di Christopher Heaven


Lunedì 20 Settembre 1999 h23





Un altro whisky, era il quarto in quella mezz'ora.


Chris si sentiva strano, aveva passato il giorno precedente metà facendo


l'autopsia a due vittime di un pazzo e metà facendo l'amore con Linda Petersen.


Adesso era confuso, la sua vita era un inferno prima, ci mancavano solo le 


complicazioni sentimentali.


Linda era bellissima, aveva un corpo meraviglioso e aveva passato con lei una


notte infuocata, ma adesso?


Non sapeva cosa provava per lei, la amava?


Era passato molto tempo dall'ultima volta che aveva detto "ti amo" ad una donna, ma


Linda era speciale, non faceva domande, sapeva il lavoro di merda che Heaven faceva,


non doveva mentirle e non doveva scusarsi per gl impegni di lavoro o i ritardi, ma


la amava?


DRIIIIINNNN


Il telefono lo fece sobbalzare e quasi gli cadde il bicchiere.





"Pronto..."





"Ciao, sono io!" la voce era di Linda, aveva un suono piacevole anche se la sentiva


ovattata per gli effetti dell'alcol.





"Ciaooo" Christopher si accorse che la voce gli usciva impastata.





"Senti..." Linda era evidentemente imbarazzata "quello che è successo questa notte, 


voglio dire, è stato bellissimo, ma..."





Heaven odiava i "ma" e i "però"





"Ma??" le chiese forse un po' troppo bruscamente


"...ma non mi devi niente!" concluse lei


Chris scrollò la testa e cercò di riprendere lucidità.


Si accese una sigaretta, aveva ripreso a fumare da poco e quasi si mise a tossire


quando respirò il fumo.





"In che senso?" chiese cercando di usare un tono meno secco.





Lei non parlò per qualche secondo, come se cercasse le parole adatte.





"Nel senso che non voglio da te nulla di più di quello che puoi darmi...non voglio


che tu ti senta legato a me solo perchè questa notte abbiamo fatto del sesso"





Il tono di Christopher fu un po' più secco


"Non abbiamo fatto sesso..."





"No?" chiese lei con la voce forse un po' stridula





"No! Abbiamo fatto l'amore, è diverso..."


Questa volta la pausa di lei fu più lunga, eternamente più lunga





"Cosa vuoi dire?" 





Chris posò la cenere nel portacenere vicino a lui e spense la sigaretta subito dopo.


"Voglio dire che non era un semplice esercizio fisico, Linda, tu mi piaci, dico sul


serio, e voglio rivederti, questa sera, subito, domani, quando vuoi insomma..."





Lei rise, aveva una risata stupenda.





"Quanto hai bevuto C.H.?"


Era l'unica che lo chiamava C.H. ed era l'unica alla quale lo permetteva.





"Un paio di bicchieri, forse tre...Ok, quattro, ma non c'entra nulla, Linda credimi,


parlo sul serio, tu mi piaci..."





Lei rise nuovamente "D'accordo, ti credo, anche tu mi piaci, ma andiamoci piano OK?


Ci vediamo domani in ufficio?"





Lui annuì, poi si rese conto che era al telefono e lei non poteva vederlo "Si..." sussurrò.





"Buonanotte"


"Buonanotte...Linda?"





"Si?"


"Mi piaci,sul serio..."


"Tu sei matto, ciao!"


Attaccarono il telefono contemporaneamente.


Christopher si sentiva felice, aveva trovato un'ancora di salvezza in tutta quella 


oscurità che lo circondava e non voleva perderla.


Prese l'elenco telefonico e lo sfogliò, poi prese nuovamente il telefono e compose un


numero.





"Fiori 24 ore?Buonasera, senta vorrei che portaste un mazzo di rose rosse...si...diciamo


23, alla sede dell'FBI, all'attenzione della Signorina Linda Petersen, si...domani mattina


alle 8.30 se è possibile. No, nessun biglietto.OK! Sono Christopher Heaven, lasciate 


il conto all'FBI, vi pagheranno a nome mio...grazie!"


Poi compose un altro numero telefonico.





"Sono l'Agente Speciale Christopher Heaven, numero di matricola 2332023"


"Buonasera Signore, sono Fred Bowman, cosa posso fare per lei?"





Chris non conosceva Bowman,doveva essere uno di quelli nuovi.


"Ciao Fred, senti domani mattina alle 8.30 circa arriverà un mazzo di rose rosse


da Fiori24ore, voglio che sia pagato e addebitato al mio conto spese"





"Fiori Signore?" chiese stupito il giovane agente


"Si, rose, non sai cosa sono Fred?" il tono della voce di Heaven assunse una nota 


autoritaria.





"No Signore...cioè si signore...mi scusi..."


aveva messo in imbarazzo il giovane e se ne dispiaceva





"Non importa Fred...non c'è problema ok?"





"D'accordo Signore"


"Ah, Fred..."





"Si Signore?" 


"Buonanotte"


Il ragazzo attese un attimo prima di rispondere "Buonanotte Signore"





------





Erano ancora le 4 del mattino quando l'agente Carter fù svegliato dal


suono del suo cellulare. Pochissime persone avevano quel numero, neanche


i membri del gruppo Millennium lo conoscevano, solo la sede centrale 


e il suo capitano potevano telefonargli lì.


Appena risposto si accorse che era infatti proprio il suo capitano che


parlava, la sua voce era abbastanza scossa da un qualche tipo di


emozione, che però dopo le prime parole riuscì a riconoscere come 


preoccupazione.


Il capitano era stato avvisato da un suo contatto della polizia locale,


che  era stata trovata un'altra ragazza uccisa.


Appena appresi tutti i dettagli provò subito a mettersi in contatto con 


Chris Heaven, l'unico del gruppo che gli era riuscito a primo approccio


simpatico, ma anche facendo squillare per molto volte il telefono della


sua abitazione non nè ottene risposta.


Uscì subito dall'albergo e si affrettò con la sua macchina a raggiungere


Chris a casa sua per dargli la notizia direttamente, e decidere con lui


sul da farsi.


Erano circa un quarto alle cinque quando si ritrovò a suonare alla porta


di Chris, poco dopo se lo ritrovò davanti con una faccia tra il morto e


l'esausto. 





Chris: "Che diavolo vuole a quest'ora Carter?"


Carter: "Ho appena avuto notizia di un nuovo omicidio che sembra della


stessa fattura degli altri due."





Chris rimasto ancora per qualche secondo imobbile sulla porta gli fece


cenno di entrare.


Ch : "Dimmi cos'è accaduto."


Ca:  " La polizia locale ha ritrovato una ragazza irlandese di 14 anni


morte per un apparente strangolamento."


Ch: "Dov'è accaduto?"


Ca: "In un parco a nord."


Ch: "Cosa ti fà pensare ad un collegamento con gli altri due delitti?"


Ca "Sono state ritrovate alcune tracce sul luogo. Intanto è stato


ritrovato un procione morto sgozzato che può essere paragonato alla


capretta dell'altro omicidio, poi sono state trovate sul terreno tracce


di un cavalletto, penso che sarebbe servito a sostenere una macchina


fotografica o una videocamera."


Ca: "....... , e scommetto che gli esami sul cadavere ci diranno che


stata stuprata dopo la morte."


Ch:"Ok mi vesto e andiamo sul posto. "


Ca: " Ok!!"





Mentre sulla porta stavano uscendo Chris si girò verso Carter e gli


chiese :  "Chi ti ha informata così presto dell'accaduto?"


Ca: "Ho un vecchio amico nella polizia, appena sono arrivato gli ho


chiesto di essere informato su tutto quello che succedeva."


Ch: "Ok, speriamo che ci sia utile anche a noi qualche  altra volta., andiamo."


I due salirono sulla macchina di John e andarano nel parco dove era


stata trovata la ragazza.





---





"La signora non è in casa", disse l'uomo da dietro la porta, sbirciando con ferocia nella fessura lasciata aperta dal catenaccio.





 "E' andata da Miller, 47 di Gould Street. E comunque i suoi colleghi sono stati qui già ieri. Ci sono novità?"


 "N-no", riuscì a balbettare Kandinski, soverchiato dall'improvvisa ostilità del signor Edwards, il padre della bambina uccisa nella stalla.





 "Ma..."





 L'altro sbatté violentemente la porta in faccia all'agente federale. 





"Sono già stati qui? Be', avrebbero anche potuto avvertirmi, ma che cavolo", pensò Kandinski. 





Un improvviso senso di colpa gli ricordò che non stavano facendo a gara a scovare l'assassino, e che comunque era stato proprio lui, Adam, a volersi intrufolare in questa strana congrega. Tornò verso la sua macchina e cercò Gould Street sulla cartina. Voleva parlare con la signora Edwards... gli era venuto in mente che forse la donna poteva conoscere l'assassino, e così la figlia. Accese l'auto e si avviò verso il centro abitato. 





"43... 45... 47. Eccolo lì". Kandinski parcheggiò e si avvicinò a quella minuscola porta di ferro, quasi nascosta nella parete in mattoni rossi. C'era solo un piccolo campanello; nessun citofono, nessun nome. Premette il pulsante. Niente. Che siano usciti? Kandinski suonò di nuovo. Poi dopo un po' udì un rumore di vetri infranti provenire dall'interno.





 "FBI! Aprite la porta!", gridò, senza risposta. Provò ad aprirla ma evidentemente era chiusa a chiave.





 "Oh, al diavolo", si disse. Sparò contro la porta, fece saltare la serratura ed entrò. Salì una stretta rampa di scale e si ritrovò in un piccolo appartamento. Da una porta aperta trapelava una luce rossa e un forte odore di prodotti chimici. "...uno studio fotografico...?", pensò. Poi sentì un rumore provenire dal salotto, il tintinnio di un pezzo di vetro che cadeva. Corse in salotto e vide una figura che dal balcone saltava sul cornicione della casa opposta, un salto di almeno due metri e mezzo. Kandinski uscì sul balcone e gli puntò la pistola:





 "Fermo! FBI! Resta immobile e metti le mani in alto!". L'altro non si girò nemmeno, e cominciò a correre verso una rampa di scale d'emergenza che cominciavano dall'altro lato del tetto; i proiettili scalfirono il cemento attorno all'uomo ma non lo colpirono, e quello scomparve. 





"Dannazione!", mormorò Kandinski a denti stretti, riponendo l'arma. Corse di nuovo verso le scale, poi sentì di nuovo quel rumore di vetri infranti provenire dall'interno. Si diresse con circospezione verso la cucina.





 "C'è nessuno?", chiese, sentendosi un perfetto idiota. Entrò di colpo puntando la pistola. 





"Oh, no. Oh, no, no, no..." La credenza era stata sbattuta a terra. Alcuni pezzi del vetro delle ante, incrinati, cedevano e cadevano a terra. Appesa al lampadario, con un cappio, si trovava una donna; nella penombra Kandinski non riusciva a distinguere i particolari, ma gli sembrò che avesse la gola tagliata. Si avvicinò per vedere meglio.





 "Oh Dio". Era Diane. La sua ex-moglie aveva gli occhi spalancati nel gelo della morte, la gola era un trionfo di sangue, e il corpo pendeva come un vecchio straccio dal lampadario. Kandinski dovette appoggiarsi allo stipite per non cadere. Si fece forza e tornò a guardare: la donna era la signora Edwards. Possibile che si fosse sbagliato...? Forse lo stress... forse la tensione... forse quel che gli aveva detto Heaven l'altro giorno... Heaven, già. Avrebbe fatto meglio ad avvisarlo. Scese in strada, nella vana speranza di poter rintracciare l'assassino. Ovviamente era scomparso. Compose il numero del collega sul cellulare. 





"Chris? Sono Kandinski. Abbiamo un problema."





Ma la voce di Christopher Heaven era una registrazione, aveva il cellulare spento, 


strana cosa da parte sua pensò Adam, che lasciò nella segreteria un messaggio dove


spiegava l'accaduto.





Meno di dieci minuti dopo, sul suo cellulare comparve un messaggio scritto, era


di Chris.





"Adam, ho sentito il tuo messaggio sulla vicenda Miller. Sono molto dispiaciuto per


la signora Edwards e ancora di piì perchè tu hai seguito una possibile (e dico possibile)


pista senza neanche prenderti la briga di avvisarmi.


Ti ricordo che ho io la direzione delle indagini su questo caso e esigo che ogni membro


del gruppo mi avverta prima di fare di testa sua. Penso di esser stato chiaro.


Per quanto riguarda Miller, bisogna catturarlo, è sicuramente un assassino, ma sono 


convinto che sia totalmente estranero al caso di Jennifer e di Catherine.


Secondo me si scopava solo la signora Edwards ma qualcosa è andato storto.


Comunque ho diramato la sua foto e lo prenderanno, ma non è lui il serial killer,


ne sono certo!"





--------





"Tu... credi veramente che non fosse quello il serial killer?"


�Kandinski, seduto sull'orlo della sedia, si teneva la testa tra le mani,�come per tenerla salda a causa dei troppi pensieri che lo turbavano.�"Sì - disse Heaven - non credo che Miller c'entri qualcosa. Le modalità non�combaciano. Resta pur sempre un orrendo crimine, ma per quanto strano possa�sembrare deve essersi trattato di una coincidenza".�Kandinski aveva imparato a fidarsi dello straordinario intuito di Heaven, e�gli credette. Probabilmente non era lo stesso assassino. Ma che fosse una�coincidenza...?�


"Senti, Chris... non ti ho detto tutto..."�


"Che c'è?". Heaven si sedette di fianco a lui. Il bar a quell'ora non era�molto affollato, e tutto sommato potevano discorrere con una certa�tranquillità.�


"L'ho vista..."�"Chi?"�"Diane. La mia ex-moglie. Per un attimo ho visto lei, impiccata, al posto�della signora Edwards. Non puoi immaginare come mi sia sentito in quel�momento."�Heaven si limitò a fissarlo negli occhi.�"Credi che abbia bisogno di andare da qualche strizzacervelli? Magari da Garrison?"�"Lo stress è normale, nel nostro lavoro. Forse hai proiettato l'immagine di�ciò che temevi su quello che stavi vedendo. Una specie di orrendo transfert,�che ti ha portato a immedesimarti nel signor Edwards. O forse ti sei sentito�responsabile della morte della donna, e in qualche modo perverso il tuo�inconscio ha voluto punirti... non saprei. Comunque se è un caso isolato non�mi preoccuperei."


�Adam non era convinto. "Ma... e se non fosse una coincidenza?"�"In che senso?"�"Questo serial-killer sta... sta distruggendo delle famiglie. Forse... forse�la sua presenza, le sue azioni, sono così permeate da questo folle ideale�che anche altri, in città, stanno iniziando a perseguire questo fine...�sangue chiama sangue, lo sai... e non c'è nemmeno bisogno di scomodare la�metafisica, per questo. Il mondo è pieno di emulatori, che non aspettano�altro che qualche orrendo proposito riempia le loro vite... forse io ho�visto proprio questo. Questo ideale di distruggere l'unità familiare da�parte di qualcuno che non può averne una...?"�


Heaven rimase un attimo in silenzio. "Non lo so. Può essere. Sicuramente�dobbiamo fermare il nostro uomo prima che uccida ancora. Comunque non vorrei�sembrarti scortese, ma tu e Diane non siete una famiglia."�


"Lo so. Ma credi che abbia mai perso la speranza di poter tornare insieme, prima o poi...?"








-------------





28 settembre ore 1.30 p.m.





Andrew Garrison era tornato a casa distrutto dalla fatica e nauseato dal corso delle indagini che continuavano a non approdare a niente.


Le discussioni con i colleghi e gli strani fatti accaduti negli ultimi giorni non facevano che esasperare il tutto.


Inoltre era ormai più di una settimana che Garrison non sentiva la sua ex  moglie e questo non faceva che irritarlo:si era forse trovata un altro uomo?


Mentre pensava alla sua vita professinale e privata,si versò un bicchiere di rum con succo d'arancia e abbondante ghiaccio;si fece una doccia calda e rilassante ed infine indossò una t-shirt grigia,un paio di jeans neri ed un paio di Nike non più nuove:voleva andare a fare una passeggiata notturna quando decise che prima avrebbe dato un'occhiata alle notizie della CNN.


Quando acceso lo schermo fece una breve panoramica sui canali via-cavo per vedere se davano per caso qualche bel film dell'orrore,quando per caso si imbatté nel canale dedicato ai bambini:si era abbonato a questo programma quando dovette seguì un corso di Psicologia Infantile.


Gli era sembrato interessante ed utile abbonarsi ad un canale di soli cartoni animati per l'infanzia in modo di avicinarsi il più possibile all'immaginario collettivo infantile.


Ora che il corso era terminato avrebbe disdetto l'abbonamento.


Stava per girare sulla CNN (era per le notizie che aveva acceso il


televisore)quando notò qualcosa che lo fece trasalire:all'inizio non capì


bene che cosa avesse messo a fuoco la sua mente ma ben presto se ne rese conto.


Il network stava trasmettendo alcune repliche di cartoni animati giapponesi.


Fin qui niente di strano.


Fu quando si accorse dei titoli che ebbe un sussulto:se li ricordava bene per averne visto parecchie puntate.


La schermata fissa preannunciava che fra pochi istanti sarebbero andate in 


onda le repliche di Heidi, Jenny e Candy.


La prima una pastorella con la sua capretta,la seconda una tennista molto 


giovane  e la terza una ragazzina vissuta il secolo scorso accompagnata 


dal suo fido procione.





"Il bastardo..." sibilò Andrew.


Poteva anche essere solo una coincidenza ma le cose collimavano troppo 


bene.





Prese il telefono e compose il tasto M3 che corrispondeva al numero di


Victoria.





"Dai...rispondi!" disse in tono concitato ma anche irritato Andrew.


Una voce evidentemente fino a poco prima immersa nel sonno gli rispose


quando lui stava per riattaccare:"Chi è?" dise la voce impastata.





"Victoria sono Andrew,ho grosse novità e..."





"Ma sono le due di mattina Garrison,non puoi chiamarmi domani sono..."





"Cristo Victoria!Vuoi stare ad ascoltarmi?!Ho il modus operandi del killer!!"





Improvvisamente la mente della donna si schiarì:si mise a sedere sul suo


letto e disse:





"Sai pensavo mi stessi prendendo per il culo." 





In poco meno di 15 minuti Victoria era alla base


operativa. Le luci erano spente , tutte , tranne quelle dell'ufficio di Garrison.La ragazza tremava.


Quasi aveva paura di entrare...





"Finalmente sei arrivata!"


Vic sobbalzò; Garrison le era apparso dietro le spalle come un fantasma.


Come al suo solito, lo psicologo, con in mano una tazza di caffè bollente ,  non notò l'espressione furiosa di Victoria. Immerso come era nel suo lavoro non badava mai alle reazioni degli altri.


Appena entrati nel suo ufficio , Andrew si appostò dietro alla scrivania senza dire una parola.





" Hai intenzione di farmi partecipe delle tue scoperte o vogliamo fare quattro chiacchere ? "


Alla sua domanda , dal tono piuttosto sarcastico , Garrison rispose con un sorriso.





" Ti dispiace mettere questa cassetta nel videoregistratore ? " 


" Come vuoi... ma ancora non capisco !!"


Fece come lo psicologo le aveva detto e poi rimase in


attesa.


In un secondo riconobbe la  sigla del telegiornale di Canale 8.


A prima vista sembrava un notiziario normalissimo.





"Che significa ? " chiese.


"Zitta e ascolta ..." Il tono secco del collega l'irritò quello che bastava per renderla ancora più


preoccupata.  





" ... questa sera con noi in studio c'è il Professor James Curtis , Psicologo infantile , specializzato nella cura dei disturbi corportamentali precoci.


Gentilmente il Professore ha accettato di intervenire personalmente ... " 





-----








Sala riunioni del Gruppo Millennium 30 Settembre 1999


h 9.30 a.m





La porta della sala riunioni si aprì sbattendo contro


l'attaccapanni.


Christopher entrò e tutti erano seduti ad aspettarlo.





"Buongiorno SignorI!Allora, ho alcune buone notizie:


la polizia ha catturato Miller, lo stanno interrogando e


pensano di aver capito perchè la Signora Edwards si è


suicidata".





Buttò sul tavolo una busta, Andrew la prese, la aprì,


osservò il contenuto e alzò un sopraciglio, poi la passò


agli altri che a loro volta si esibirono in espressioni


più o meno scontertate o disgustate.





"Vedo che avete capito, la Signora Edwards e il...signor


Miller erano amanti e amavano fotografarsi durante i loro


rapporti, rapporti che ultimamente stavano per coinvolgere


probabilmente la piccola Catherine. Come potete notare,


nelle ultime due foto contrassegnate 7di8 e 8di8, Catherine


compare nuda seduta in braccio prima alla madre e poi a


Miller, anche loro nudi, è facile tirare le somme."





"Bastardi!" tuonò Carter





Heaven lo guardò "Signor Carter, non siamo qui per giudicare


le abitudini sessuali di nessuno...comunque ha perfettamente


ragione!La Signora Edwards ha capito che sarebbe stata scoperta


e conoscendo il marito l'avrebbe probabilmente uccisa.


Ma tutto questo non ha a che fare con il nostro killer.


Il rapporto di Andrew è illuminante."





Si guardò intorno





"Io e Victoria andremo alla centrale di polizia ad


interrogare Miller, Adam, tu vai con Andrew in giro,


cercate nelle videoteche e nelle edicole, chiunque sia


risultato strano ai negozianti e abbia acquistato video


e fumetti manga" prese una pausa e si versò del the caldo.





"so che è come cercare un ago in un pagliaio, ma dobbiamo


tentare, Carter, lei provi a controllare all'emittente


televisiva se c'è una correlazione tra i cartoni animati


e gli omicidi, se corrispondono, se agisce il giorno della


messa in onda o no".





Si alzarono e Vic si fermò ad aspettare Chris.





"Dobbiamo prima passare all'aeroporto, arriva Lyncoln


Taylor, diamogli il benvenuto almeno!"








Garrison, Carter, e Thomas arrivarono all'abitazione di Chris poco dopo l'ora di cena. Chris penso' che era necessario fare il punto della situazione dopo l'ultimo terribile fatto di sangue, dove era stata coinvolta l'ennesima innocente.


Chris penso' anche che era una buona idea far conoscere agli altri


membri Lyncoln.


Saliti sulla Ford, i quattro si diressero verso il St. Raphael Plaza


dove era alloggiato temporaneamente Taylor.





"Chris! ti vedo in forma", esordi' Lyncoln.


"ciao Lyn...", e sghignazzando prosegui' "... questo e' cio' che siamo".


Lyncoln non sorrise, e Chris continuo' "Sara' retorica ma dopo tutti questi anni non sei cambiato di


una virgola" rispose Chris stringendogli la mano destra inerme sul bracciolo della seggiola.


Lyncoln si irrigidi' un momento, dopo tutti questi anni non si e' ancora


abituato a certe affettuosita', ritenendosi non esattamente il modello


di essere umano che la gente vorrebbe toccare.


"Lyn, ti presento Andrew Garrison, psichiatra, il detective Carter e l'agente


Thomas. Fanno tutti parte del gruppo, di Andrew dovresti avere gia' un rapporto."


A Lyncoln non piacciono le presentazioni, cosi' li degno' appena di uno sguardo, e torno'


immediatamente a parlare con Chris. "ho letto tutto in aereo, ed ho sentito anche dell'ultima bambina... avete qualche notizia in piu'?"


Carter si sedette sul bordo del letto, continuando a guardare quella sedia


a rotelle che sembrava piu' la postazione di un F16. "questo e' tutto quello


che abbiamo", ed estrasse un dossier dalla sua valigetta e lo porse a Lyncoln, che lo guardo' negli occhi come per chiedergli se aveva gli occhi per vedere chi avesse di fronte.


Carter rimase immobile un attimo, e Tommy, l'assistente di Lyn, scatto'


in piedi e prese in mano il fascicolo. Lo poso' sul leggio automatico


della Harris, e Lyncoln aziono' con l'anulare il voltapagina elettronico.


Sfoglio' velocemente le pagine del dossier, poi' ordino a Tommy di toglierlo


da davanti.





"I rapporti della scientifica non aiutano molto, chiunque sia stato e' molto


fortunato, perche' non sembra si sia preoccupato a cancellare tracce: i


segni dei pneumatici sono in parte cancellati, i cadaveri sono stati


rinvenuti troppo tardi per poter prelevare alcuna impronta, e poi la


polizia locale nemmeno e' capace di fotografare impronte dalla pelle.


In piu'..."





"Lyn," lo interruppe Chris, "Garrison forse ha capito qualcosa".





"E sentiamo, quale e' stata la idea geniale? e poi da quando gli strizza-


cervelli indagano sui moventi degli omicidi??" chiese irritato Lyncoln.





"LYN, per favore, Garrison e' un luminare ed e' nel gruppo da molto prima


di noi, dovresti cercare di non fare il cafone come al solito."





Lyncoln giro' la testa verso la finestra della stanza , da cui entravano


le luci multicolore della citta'.


Garrison, per nulla seccato dalla reazione di Taylor, prese la parola e


spiego' quello che aveva visto in tv la sera prima.





Dopo il racconto, Chris prese la parola, "John ha delle informazioni dalla


emittente televisiva e sembra che ci siano delle coincidenze tra i programmi


televisivi e gli omicidi". Chris si rannicchio' dietro lo schienale della


Harris e mise i palinsesti della TV davanti al viso di Lyncoln.





"Guarda, i tre omicidi sono avvenuti esattamente la notte seguente


all'inizio della programmazione di questi tre cartoni animati. in questo


periodo sta cominciando la programmazione autunnale, e stanno cominciando


le serie di tanti manga."


Lyncoln rimase e guardare per qualche secondo i fogli di Chris, poi disse


"Fammi vedere la programmazione dei prossimi giorni".


Tommy prese i nuovi fogli e li mise sul leggio. Lyncoln li osservo' attentamente, mentre tutti gli


altri si erano messi piu' comodi, sulle


poltrone della spaziosa stanza.





Tra le varie trasmissioni per ragazzi, giochi a premi e quiz dai nomi


simpatici, Lyncoln spalanco' gli occhi e vide qualcosa di sconvolgente.


Senti' rabbrividire la schiena anche se in realta' nulla stava rabbrividendo


e odiava quella sensazione. Il viaggio in aereo gli aveva causato un brutto


mal di testa, e avrebbe di gran lunga preferito dormire piuttosto che


stare li a guardare foto di bambine uccise.


"Mimi", disse improvvisamente, spezzando il silenzio della stanza e facendo


trasalire tutti.


"Cosa hai detto?" chiese Carter.


"ho detto Mimi, Carter, e' sordo? in questo momento in Tv stanno dando la


prima puntata della serie di Mimi Haiohara, e' un vecchio cartone animato


giapponese ispirato al mondo della pallavolo."


"Lyn, a cosa stai pensando.." chiese Victoria preoccupata.


"Semplicemente che e' l'unico cartone animato che inizia in questi giorni


con una ragazzina protagonista."


I cinque personaggi si guardarono velocemente negli occhi, pensando ognuno


la stessa cosa, come se una folgorazione li avesse colpiti nel medesimo


istante. Chris si getto sul tavolino a prendere il cellulare e chiamo' la


centrale. "Centrale, sono Heaven" urlo' "voglio immediatamente che tutte


le pattuglie disponibili si rechino a controllare tutte le palestre della


citta'..."





Il problema era che in città esistevano almeno un centinaio di palestre fra quelle scolastiche e quelle private, non avrebbero mai potuto controllarle tutte. Chris prese l'elenco e cominciò ad eliminare con la penna le strutture che non c'entravano niente.


Via i corsi di arti marziali, aerobica, basket,culturismo.


Cristo! Ne rimanevano comunque 45!!!


Cominciò a considerare le palestre scolastiche. Si fecemandare dall'emittente televisiva la videocassetta con l'episodio di Mimì.


La guardò velocemente, non era facile "entrare" nella


mente del killer questa volta. Non sapeva dove avrebbe colpito.








---


San Diego High-School h15.02 Finale di Volleyball fra la squadra di casa e la Thunderlight di Cincinnati.








Era lì seduto, la stava osservando giocare. Era lei!


Aveva lo stesso stile, lo stesso fisico, la stessa eleganza.


Persino la divisa era simile. Osservava le sue cosce ben tornite e le ginocchiere che stringevano appena sopra il polpaccio. Guardava quei glutei sodi e sentiva


l'eccitazione crescere. Doveva essere sua.








" E anche oggi la squadra del S.Diego High ha vinto "


diceva lo speaker " grazie alla prodigiosa prestazione


di Angie Campbell"





Angie era sudata, sudata e stanca. Aveva dato veramente tutta se stessa quella sera. Aveva battuto la squadra allenata da Michael Shatner ed era contenta.


Si  infilò sotto la doccia e si rilassò sentendo l'acqua che scorreva tiepida sul viso e sul corpo.





" Si signore, è di là che sta facendo una doccia " sentì la voce di Milena Mancini la sua compagna di squadra. Milena entrò nelle docce e la guardò, Angie sospettava


da un po' che Milena avesse tendenze omosessuali, ma non ne era sicura, anche se i suoi sguardi nello spogliatoio erano molto ambigui.





"Angie, c'è un signore che ti desidera, dice che è un allenatore di Atlanta, vuole parlarti!"





Angie sentì lo sguardo di Milena soffermarsi sul suo seno e con noncuranza si voltò, anche se sapeva che così avrebbe offerto un'alta visuale non del tutto sgradevole alla compagna di squadra.





"Digli che finisco ed arrivo!"





Milena uscì.





-------------


Uffici del Gruppo Millennium h15.08





Garrison era seduto nell'ufficio assieme a Chris, stavano riflettendo insieme sul da farsi.





"Fatti venire un'idea Andrew!Colpirà oggi!"





Lo psicologo giocherellava con la penna sulla scrivania.


Scosse la testa.


Chris sbuffò, poi come colto da un raptus prese il telefono





"Sono Heaven, fai diramare il seguente annuncio 'Un pluriomicida questa sera  cercherà di assalire una giocatrice di pallavolo sui 15-17 anni, bruna, di razza caucasica.Chiunque veda un tipo strano lo segnali immediatamente'. Metti a posto il testo e dai uno dei nostri numeri telefonici."





Riappese, Garrison aveva alzato un sopraciglio e posato la penna  


" Sei pazzo?Puoi provocare centinaia di telefonate di mitomani, cosa ti salta in testa?"





"Voglio rovinargli la festa!"





Garrison non era convinto " E se invece uccide a casaccio solo perchè provocato?"





Chris si  avvicinò a lui e si appoggiò con i palmi della mani alla scrivania, guardò Andrew negli occhi da vicino.





" non lo farà, ne sono sicuro!"





Andre rabbrividì, Chris ogni tanto gli metteva paura quando era "a caccia".





-----


San Diego High School h 15.42





Angie uscì nel parcheggio e vide l'uomo, le si avvicinò sorridendo e applaudendo 


" Brava!Molto brava!"





lei sorrise "Grazie!"





lui le tese la mano " Sono William Sisko dell'Atlanta Volley, vorrei rubarle dei minuti se possibile!"





"OK!"





Intanto le compagne di squadra di Angie si stavano rilassando nel


bar della scuola. Milena stava bevendo una spremuta di arancia e


guardava con le altre un po' di televisione.





"Alza un po'..." urlò Deborah dal fondo del locale. Billy,il gestore del bar alzò distrattamente il volume della TV.





"...il serial-killer sta cercando una pallavolista in età compresa tra i 15 e i 17 anni...."





"Hmmm....se è carino me lo faccio! " commentò Barbara passandosi la lingua sulle labbra e scoppiando a ridere con Sabrina.





"Zitte!"chiese Milena


 


"...chiunque abbia visto un tipo strano avvicinarsi ad una ragazza..." continuò il giornalista





"Merda!" urlò Milena rovesciando la sedia all'indietro.





Le altre la guardarono 


"Dieci minuti fa un tipo è venuto per parlare con Angie, ha detto di essere un


allenatore di Atlanta"





Sabrina scosse la testa " Ma i voli da Atlanta sono sospesi..."





Milena si diresse verso l'uscita " Chiamate la polizia, io cercherò di trattenerlo " e si mise a correre verso il parcheggio.





---





Gruppo Millennium - ufficio di Christopher Heaven h


16.00





Chris sbattè la cornetta del telefono.Andrew lo fissò senza chiedere nulla





"Ce l'abbiamo!"





Lo psichiatra scosse la testa " Cosa?Dove?" chiese





"Alla San Diego High School. Venti minuti fa un uomo ha chiesto di una giocatrice di pallavolo spacciandosi per un allenatore di Atlanta...-





"...e allora?" Andrew ancora non capiva dove voleva andare a parare l'amico.





" Non ci sono voli da Atlanta da due giorni, lo sciopero..."





"Hmmm...non vuole dire nulla, potrebbe essere un buco nell'acqua."





"O forse no!" concluse Chris





Poi prese nuovamente il telefono in mano "Vic?Sono Chris,avverti tutti, fra 10 minuti al massimo nel parcheggio della San Diego High School, non fate troppo rumore, lui è lì!"





Poi si avviò verso l'uscita controllando la P38 nella fondina sotto la giacca.





"Allora?"chiese guardando Garrison





Andrew aprì le braccia e si strinse fra le spalle.


"Va bene...arrivo..."








Il gruppo   si radunò  pochi metri dalla San Diego High-School . Christopher aveva espressamente detto di non far troppo rumore e così a parte i pochi passanti nessuno fece caso a loro.


Sabrina , la ragazza che aveva chiamato la polizia li stava aspettando.


Erano trascorsi appena 10 minuti da quando la sua amica Milena l'aveva lasciata sola ad aspettare . Fortunatamente la scuolasi trovava a pochi isolati dalla sede del gruppo Millennium .La polizia non era ancora arrivata , cosa che rallegrò tutti i presenti. Molte volte le loro interferenze si erano rivelate  pericolose… Victoria era preoccupata , come tutti del resto.





"Voi siete della Polizia ? "


Spiegare del loro gruppo a quella ragazzina sarebbe stato tropo lungo e  non  c'era tempo da perdere…


Christopher annui  e lei indicò da che parte la sua amica Milena era andata.


Andrew  tirò fuori dalla fondina la sua pistola e tutti lo imitarono tranne Vic.


Una visione la fece tremare.


Chris le si avvicinò. 





"Cosa hai visto ?"


Lei respirava a fatica  ma provò a spiegarsi…





"Ha preso anche l'altra ragazza. Ha i capelli rossi,


una camicetta bianca e un gonnellino blu…sono nel parcheggio sotterraneo ."





"Le ha prese tutte e due ? Perché ?"


La ragazzina stava per mettersi a piangere dalla disperazione. "Ha trovato anche Midori "


Tutti guardavano Garrison increduli. Chris imprecò. 





"Kandinski , tu e Carter rimanete in macchina. Se cerca di fuggire inseguitelo ! Garrison, tu  vieni con me e Victoria. Sabrina tu rimani qua e non muoverti.Salveremo le tue amiche "





Kandinski non fece in tempo ad annuire, che i tre stavano già correndo al salvataggio delle due vittime. Si rese improvvisamente conto di essere rimasto da solo assieme al membro del gruppo che conosceva di meno. Un po' imbarazzato, si tirò su il bavero della giacca, cercando di rompere il ghiaccio.





"Freschino stasera, eh?"





L'altro annuì, distrattamente. "Senta, Kandinski, forse è meglio se uno di noi si mette alla guida, perché se stiamo tutti e due qui dietro difficilmente potremo inseguire quel bastardo."





"Già. Vuole...?"





"No, vada pure lei..."





Perlomeno non erano più fianco a fianco, e l'imbarazzo per Kandinski era un po' calato.





"Senta, Kandinski... Adam... lei crede davvero che dei cartoni animati possano scatenare degli impulsi omicidi?"








"Quando i giornali sapranno la storia ci andranno a nozze. Quasi quasi sarebbe meglio non dirglielo. Comunque, per rispondere alla sua domanda: no, non credo. Suppongo che le tematiche dei cartoni in questione abbiano attecchito su una psiche già molto malata, con grossi problemi familiari alle spalle..."





"Sì, anch'io pensavo una cosa del genere. Anche perché mi risulta che tutti gli altri che hanno guardato quei cartoni non siano diventati  serial-killer e siano rimasti normali. Come noialtri, immagino."





Kandinski rifletté un attimo sulla parola "normalità".


Si trovò a pensare alla squadra del MillenniuM impegnata in questo caso... un agente che poteva entrare nella mente dell'assassino, una poliziotta con le visioni, uno psichiatra di una setta millenaristica, un tizio paralizzato dal collo in giù, più lui, un agente federale specializzato in casi paranormali, e Carter, che Dio solo sapeva cosa facesse nella vita, ma che da quel poco che aveva intuito doveva svolgere un incarico simile al suo.





Heaven cominciò a correre, guardò la pistola e si assicurò che fosse carica. Si accorse che Andrew era subito dietro di lui e la cosa lo infastidì. Farsi raggiungere da uno psicologo era un po' umiliante. Doveva riprendere al più presto le lezioni con Clare in palestra.








---





-Lurido impotente frocio!- urlò Angie cercando di


colpire l'uomo che aveva appena steso la sua compagna di squadra con il cric dell'auto.


L'uomo in risposta la schiaffeggiò, la guancia le sembrò prender fuoco.


Era molto più forte di lei e doveva giocare d'astuzia, non poteva confrontarsi con lui e sperare di batterlo.


Cercò di cambiare tattica, gli sorrise





-Ehi! Ma sei forte...- lo guardò cercando di nascondere la paura - Senti...possiamo metterci d'accordo, io e te da soli, possiamo fare quello che vuoi, sono brava sai...? Ti farò impazzire...-





La colpì di nuovo e con più forza, Angie cadde, proprio vicino al corpo di Milena,vide che l'amica perdeva sangue dalla testa.





-No!Lei non avrebbe detto così!Stai zitta!- le sussurrò l'uomo che stava scuotendo la testa tenendosile mani sulle orecchie.


Poi la guardò negli occhi, Angie sentì il gelo arrivarle alle ossa.





-Voglio che tu indossi questa!- le gettò una divisa di una squadra che lei non conosceva, sembrava giapponese.





-Ma perchè?-chiese la ragazza con un filo di voce.





Lui la fissò -Non discutere, fallo e basta -poi scosse nuovamente la testa -non doveva andare così, ma lo faremo qui!-





Angie si alzò lentamente e prese la divisa.


Si sfilò la maglietta, sotto non indossava nulla.


Sentiva gli occhi di lui osservarla, preferiva gli sguardi di Milena sotto la doccia.





---





Christopher vide la ragazza che si stava infilandola maglietta e l'uomo di fronte a lei, poi vide il corpo dell'altra ragazza a terra e la pozza di sangue. Sentì la rabbia nel suo corpo. Cercò di controllarsi e fece cenno agli altri di fermarsi. Si accucciarono dietro ad una mercedes.





-Situazione?-chiese Victoria





Chris cercò di riordinare le idee prima di risponderle.





-Non ottima!- rispose alla fine -Ha due ostaggi, una ferita o forse morta, ha un cric in mano e può avere un coltello, ma non penso che abbia armi da fuoco!-





Vic cercò di valutare tutte le ipotesi -Un attacco diretto lo coglierebbe impreparato...-suggerì





-Si, ma potrebbe ucciderne una prima del nostro intervento- intervenne Garrison.





-...e non potremmo sparargli da qui, non abbiamo tiratori scelti e non rischierei avendo le ragazze così vicine.- concluse Heaven.





Sentì il cellulare vibrare e rispose, era Kandinski.





-Come procede?-chiese il federale





-Non bene di certo, fra quanto avremo i cecchini?-





La pausa prima della risposta di Adam fece capire a Chris che non c'erano molte speranze nell'arrivo della SWAT in tempo.





-Circa sei minuti!-





Chris chiuse il telefono e imprecò.


Poi guardò Vic e Andrew.





-Ok, non abbiamo scelta, dobbiamo agire, dobbiamo fare un po' di teatro, ve la sentite?-





Gli amici erano un poì sconcertati ma annuirono.





-Allora Andrew, tu farai finta di andare verso una macchina come se fosse la tua e poi noterai la scena e ti farai prendere dal panico. Victoria,tu subito dopo attirerai l'attenzione su di te in qualche modo, nel frattempo io aggirerò le auto e lo sorprenderò da dietro.Spero sia sufficiente!- concluse.





Andrew gli posò un mano sulla spalla


-Lo sarà, ma fa attenzione, sono uno psicologo non un chirurgo!-





Respirarono e poi si divisero, Chris si trascinò per terra fino all'auto successiva, imprecò, stava riducendo la giacca di Armani ad uno straccio, gli era costata un occhio, avrebbe fatto pagare al killer anche quella.





Angie si infilò lentamente i pantaloncini. Si sentiva completamente nuda (non che in realtà fosse poi tanto vestita) e gli sguardi dell'uomo si facevano più insistenti.





-Oh...mutandine bianche- le disse tastandole una natica e poi soffermandosi sull'elastico.





-Peccato, non sono "Gigi la trottola"-





La ragazza non capì l'affermazione e terminò di vestirsi.


La mano dell'uomo era sudata e le aveva fatto schifo.


Aveva voglia di vomitare, ma doveva cercare di vincere la paura.





Poi l'uomo si voltò quando sentì del movimento.





Un altro uomo, sulla quarantina, vestito elegantemente si avvicinò aduna porches con le chiavi in mano, poi si voltò e vide la scena.





-Ehi...cosa succede?- chiese con un forte accento irlandese.





L'assassino prese un coltello dalla giacca e lo puntò verso l'uomo che era a circa tre metri di distanza.





-Cosa vuoi tu?Vattene...non puoi rovinare tutto!-





Proprio in quell'istante si sentì un rumore provenire da sinistra e la voce di una donna.





-Fermo!Polizia!Butta il coltello e alza le mani!-





la donna puntava una pistola verso di loro, Angie si spaventò ancora di più, da quella distanza era facile sbagliare.


L'assassino era in preda al panico, non sapeva verso chi puntare il coltello, poi si ricordò di Angie e la prese per un braccio.


In quell'istante la ragazza vide con la coda dell'occhio un uomo lanciarsi dalla capotte di un'auto e abbattersi sul suo assalitore.


I due rotolarono a terra. Il secondo uomo colì con un destro la mascellla del pazzo, ma l'altro non era certo indifeso e cercò di ferirlo ben due volte con la lama, tagliandosolo un pezzo della manica della giacca.


Poi il killer si alzò e spinse violentemente Heaven lontano da lui.





-Stammi lontano, chi diavolo sei tu?-





Heaven sorrise -Ken il guerriero?- chiese e colpì l'uomo con un calcio allo stomaco.


Questa volta però la lama del coltello andò più vicina e colpì Christopher alla cosca lacerando i pantaloni e la pelle sottostante.


Una smorfia di dolore comparve sul volto del Federale che si lanciò sul criminale scaraventandolo nuovamente a terra.


Il coltello cadde e Christopher iniziò a colpirlo con violenza al volto alternando i pugni.


Il serial-killer sanguinava dal naso e dalla bocca, ma Heaven non accennava a fermarsi, fino a che una mano non gli bloccò il pugno.





-Non  pensi che sia abbastanza?- chiese Garrison


Heaven lo guardò con occhi di fuoco, poi sorrise e si calmò





-Ok!Ok! Hai ragione!-


Angie scoppiò a piangere e si buttò fra le braccia di Victoria che cercò di consolarla.


Garrison si chinò per osservare Milena, era solo svenuta, per fortuna,ma aveva una brutta ferita.


In quell'istante arrivò la SWAT, Adam e Carter e un'ambulanza.


I barellieri portarono via Milena.





-Dovrebbero dare un'occhiata anche a te!- disse Andrew indicando la gamba di Chris sanguinante.





-Fa male?- chiese Victoria mentre dava un bicchiere d'acqua a Angie





-Solo nell'orgoglio!- rispose Heaven sorridendo.


Poi prese il criminale da terra come fosse stato un


sacco di patate e lo fece sbattere con la faccia contro un'auto parcheggiata.


Si voltò verso Victoria e le sorrise malizioso





-Permetti?-


Vic contraccambiò il sorriso e fece un ampio cenno con la mano





-Prego, figurati-





Chris prese entrambe le braccia dell'uomo e le ammanettò, poi lo voltò nuovamente e lo guardò negli occhi





-Allora, lurido bastardo, a parte il fatto che mi devi un completo di Armani da 3000 dollari nuovo, hai il diritto di non parlare, tutto quello che dirai potrà essere usato contro di te in tribunale...-





Andrew e Vic risero.


Anche quell'incubo era finito, forse era solo l'inizio, ma almeno il "killer dei manga" era stato arrestato.


Quanti altri come lui c'erano ancora in libertà? Ogni giorno uno diverso, uno nuovo. 


Il lavoro del Gruppo Millennium avrebbe mai avuto fine?





-Posso farti una domanda? - chiese Garrison a Chris mentre un infermiere gli medicava la ferita alla coscia.





-E me la devi fare mentre sono in mutande?- rispose Heaven facendo notare la situazione.





-Si!- continuò lo psichiatra notando che Heaven portava un paio di boxer con delle tartarughine in posizioni del kamasutra.





-Ho letto sul terminale una mail di un certo Alex Nangi che offriva il suo aiuto, ma non ha mai ricevuto risposta, perchè?-





Il viso di Christopher si fece scuro -E'una storia lunga Andrew- poi sospirò -molto lunga, ma ti assicuro che ho i miei motivi...-





Andrew capì che non avrebbe ricavato altro in quel momento dall'amico.


Ma un giorno avrebbe capito cosa era successo tra i due e perchè Heaven era restio a parlarne. Con lui era sempre stato un libro aperto, cosa poteva essere accaduto fra quel tipo misterioso e il suo migliore amico?Un altro mistero da risolvere, o forse un vecchio mistero mai svelato.





-RAPPORTO CONCLUSIVO-





Charles Laforge, 27 anni, ha avuto un'infanzia difficile, con padre violento e madre alcolizzata.


La sua unica vita durante quegli anni è stata la televisione e ha sempre cercato nei cartoni animati un'esistenza migliore.


Asociale, non ha mai frequentato molti amici e ragazze, preferendo passare i pomeriggi in casa guardando la televisione anche dopo la morte del padre.


Probabilmente ha cercato di vivere anche la sua vita sessuale riproponendo situazioni che aveva amato nei cartoni animati che aveva visto. Angie sta bene e la sua amica a parte qualche punto di sutura è in ottime condizioni.





Il caso è chiuso.





Christopher Heaven


-----------------------











15 ottobre ore 11�Pioveva, pioveva veramente forte quel giorno e non faceva nemmeno molto caldo.�Erano anni che Christopher non piangeva, ma quel giorno piangeva, non riusciva a smettere. Vicino a lui c'era Linda, piangeva anche lei, anche se lo aveva conosciuto poco.�Victoria indossava un paio di occhiali scuri e aveva un fazzoletto in mano, Kandinski era al suo fianco, Chris non ricordava di averlo mai visto così abbattuto.�C'erano proprio tutti, John Truman Carter era vicino a Lyncoln Taylor (e ovviamente al suo assistente Tommy), entrambi avevano assunto il comando di una squadra del Gruppo Millennium, ma non potevano mancare.�Sybil era distrutta dal dolore, erano separati da un po', ma si amavano ancora e si vedevano di tanto in tanto.�Avevano chiesto a Chris di fare un elogio, ma non se l'era sentita, non si era ripreso da quando il giorno prima l'avevano chiamato e gli avevano comunicato che Andrew Garrison era morto di infarto.�Christopher aveva lanciato il telefono contro il muro, si era scolato una bottiglia di scotch, poi aveva chiamato Linda e lei si era precipitata a casa sua. Aveva pianto sulle ginocchia della donna che amava, lei gli aveva accarezzato i capelli e aveva pianto con lui.�E adesso era lì, in quel giorno di pioggia, davanti a lui c'era Alex Nangi, si erano guardati per un attimo, ma non gli andava di discutere, non quel giorno.�Era lì, per salutare un amico, un uomo che conosceva da anni, un pilastro insostituibile del Gruppo Millennium e della sua esistenza.�Victoria guardava con il cuore in pezzi la bara di Andrew Garrison, durante l'elogio funebre. Era successo tutto così infretta che sembrava un altro dei suoi incubi...�Due giorni prima Sibyl le aveva telefonato in piena notte.�***�"Vic puoi venire in ospedale ? Andrew ha avuto un infarto !"�Lei era corsa al ST.Patrick Ospital ma non aveva fatto in tempo. La sua amica era in lacrime , che piangeva l'ex marito morto da poco !�"Mi dispiace Signora..."�Le parole del medico di turno non sollevavano Sibyl. 


Vic si sentiva svenire, chiese ad un infermiera il numero della camera di Andrew e pretese di vederlo.�Tirò fuori perfino il suo distintivo per convincere i medici a farla passare.Ormai non era più in se. Entrò nella stanza 102 con gli occhi pieni di lacrime..�Il corpo del suo amico era coperto da un lenzuolo bianco .La ragazza aveva la nausea, ma doveva vederlo con i suoi occhi. "Sembra che stia dormendo..."�Una voce alle sue spalle la fece voltare.Sibyl le andò incontro e la ringraziò per essere venuta.�Vic guardò nuovamente il volto pallido e senza vita di Andrew.Poi un pensiero le attaversò la mente.�"Hai chiamato gli altri ?"�"No" singhiozzava Sibyl "puoi pensarci tu ?"�Davanti al telefono Victoria non sapeva con che parole avvertire Christopher.Fece il suo numero di casa con ancora le mani tremanti.


"Pronto Chris sono Victoria ...Sei solo ? Siediti un attimo ho una cosa da dirti..."�15 ottobre ore 11�Paul Grace non aveva conosciuto molto Andrew Garrison, visto che non faceva nemmeno ufficialmente parte del Gruppo Millennium, aveva però aiutato Christopher alcune volte nelle indagini adoperando la sua abilità al computer ma nell'unica indagine che aveva svolto con Andrew aveva imparato che lo Psicologo era una persona con un intuito eccezionale e con un carattere socievole verso tutti.


Come suo solito non amava i funerali per cui era arrivato in ritardo e in più quella giornata era molto anomala piovosa e fredda come se anche il cielo piangesse la scomparsa di un uomo giusto. Si era tenuto a debita distanza dal gruppo di parenti  e amici di Andrew per non disturbare il loro dolore. Aveva notato che c'era anche Chris e lo sconvolse ,piangeva, non era naturale per lui piangere era un uomo duro. Doveva soffrire molto pensò che forse era meglio farsi vedere, dopotutto erano quasi 5 anni che non si vedevano forse gli avrebbe fatto bene. Finito il funerale scappò via senza salutare nessuno (sperando di non essere visto ) non conosceva la famiglia, aveva letto la scomparsa sul giornale, e non voleva dare troppe spiegazioni penso di far le condoglianze alla moglie di Andrew tramite Chris,sarebbe stato meglio ma ci ripensò immediatamente, era meglio lasciar perdere. In cinque anni molte cose magari erano cambiate e non era neanche sicuro se andare a trovare Chris.������


























